



Digitized by Google 


BIBLIOTECA NAZ. 

Vittorio Emanuele III 


' <r *,x ,**-*&**•*' * ■ • V^W O v . 




T ESO RO 7 

NASCOSTO, 1 

■ OVVERO PREGI, 

ED ECCELLENZE 

DELLA. 

SANTA MESSA 

Con un modo pratico, e divoto per 
-afcoJtarla con frutto , 'cavata • 
da un gran fervo di DIO. 


Arricchito in quefta edizione Kapo* 
letana di un'altra maniera pra- 
tica fperìmentata utile per 



IN NAPOLI MDCCLXXX. 


Con Licenza de’ Superiori . 


• inc^-d by Google 






'■U, i 


* C\\+ \ 

i\ N \ 

'* * * «A r*» 




Vn^va ^1 



T 4 A 


4 . 




Ì T efori per grandi,. e prezioji , che 
ftano , non fono mai apprezzati , 
fe prima non fono conofciuti . Or ec- 
co, caro Lettore , perche da molti 
non fi fa la dovuta filma del fagro- 
fanto Sacrifizio della Mejfa : perchè 
/ebbene quefio fia il più gran Te fio- 
ro , che ìllufiri , ed arricchifca la 
Cbiefa di Dìo * P er ° un TESO- 
RO NASCOSTO, un Te foro da 
pochi conofciuto . Ah fe da tutti fof* 
fe conofciuta quefta gioja di Vara • 
difio , ognuno v impiegherebbe un in 
tero patrimonio per ottenerla , nè 
fi lafcìerebbe ufcir di bocca quella 
propcfizione fcandalofd s che mette or- 
rore : UNA Mejfa di più, una Me fi- 
fa .di meno poco CONTA * Anzi 
a guifa di quel Trafficante Evange- 
lico darebbe fondo a tutti i fuoi be- 
ni per impadronir fi di jì prezivj §' 
Te fioro: Abiit, & vendidit omnia, 
^uae habuit, ic cmit eam ; ( Matt . 

A a 13. 
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5 3 • 4^.') * Per illuminare adunque 
dn fen vive al bufo , e non ha ài 
dovuto concetto di sì fagrofanto Mi- 
Jlcro da in luce la prefiente Ope- 
retta ^ che f pero farà di molto gio- 
vamento a tutto ti Cri fi lane fimo ; é& 
affinché riffe a quefia più profittevo- 
le fi dividerà in tre difi in ti capì- 
toli . Nei primo fi diflenderà una 
hrieve iflruziotie [opra V eccellen- 
za 9 necefftà , ed utilità della Me fi- 
fa ; nel facondo fi a fognerà un me- 
todo pratico , e divoto per afioltar- 
ia con frutto ; nel tea%o fi deferive- 
ranno alcuni Efiempj , thè ferviran-' 
no come di / limolo • al cuore dC ogni 
fiato dì perfine per afcoltarla ogni 
giorno . Ecco i motivi , che dovran- 
no eccitare in voi ■ il riceverla co n 
aggradimento ì ed in me la fperan-^ 
za dì giovarvi ; perchè alla fine vi 
fi pale fi un TESORO NASCO- 
STO, di cui , fie fiapete prevaler* 
vi vi arricchirà dì tutti i beni , e 
in vita y e in morte , e nel tempo , 
e nell' Eternità . 
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BREVE ISTRUZIONE 

I * * . 

Sopra T Eccellenza , ’Neceflìtà r té 
Utilità della Santa Mefla.' 

CAPIT O L O ì, 

*** • * j ** *■« 4 . , 

*« « 

Tre grandi Eccellenze' della Santa 
Mcffa . 

* pazienza vi 

'■$<2 S vuolc P cr Soffrire., 
sk r : J) 11 linguaggio , di' 

certi. Libertini , 

SÌ da, ( l. uan ‘■ir, tem- 
A v P° in tempo fi. 

gettano \ all’ aria 
propofizioni sì fcandalofe, che puz- 
lano di Ateifmo, e fono il veleno* 

A 3 del- 
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à I t Tesori 

iella pietà : Una Meffa di più , una 
hiejfa di metto poco conta *Hon è 
P°f° -> che a fiotti la Mcffa ne* giorni 
di Fefta . ^ Meffa- di quel Sacer- 
dote e laMeffa della fett intana San- 
ta • quando egli compari/ce mlf 
Altare , ed io me n ef co fuori di 
Cbiefai Chi la difeorre così dà a 
divedere, che ha poca *o niuna fti«. 
ina del Sagrofaoto Sacrifizio della 
Me fifa . Sapete voi , cola fia in real- 
tà la Santa Metta ? ET il Sole della 
Crifttanità , 1* Anima della Fede v 
il Centro della Religione Cattoli- 
ca, dove mirano tutti i Riti, tut- 
te le Cerimonie, e tutti i. Sagra- 
menti della medelìma ; in. lèmma 
è un Compendio di tutto il buono* 
c di tutto il bello , che fi trova 
nella Chiefa di Dio . Pertanto voi* 
/ che leggete, ponderate bene quan- 
to fono per dirvi in quella I fini- 
zione. 

II. E* verità irrefragabile , che 
tutte le Religioni ,, che fono Hate 
da che ha principiato il Mondo* 
anno Tempre avuto qualche Sacrifi- 
aict, come parte eflenziale del cul- 

10 > 


Nascosto^ 7 
to, che fi deve rendere a DfovM* 
perché le Toro Leggi erano o vane, 

0 imperfette, così i loro Sacrifiz/ 
erano altresì o vani , o imperfetti'* 
Vanitimi -erano r Sacrifici degl’i- 
dolatri, nè occorre mentovarli : ed 
imperfetti erano quelli degli Ebrei* 

1 quali benché allora profedafTer© 
la vera Religione, i loro Sacrifiz# 
però erano poveri, e difetto#, chia- 
ma ti éi S. Paolo: Infirma^ <& ege- 
r,a dementa ; ( Ad Gal. 4. 9. ) per- 
chè non potevano cancellare i pec- 
cati, e conferire la Grazia. Il Co- 
lo Sacrifizio , che noi abbiamo nel- 
la noftra Santa Religione, cioè la 
Santa Mefla, è un Sacrifizio fan- 
te, perfetto ,.e di tutto punto cono** 
pito , con cui ogni fedele onora 
altamente Iddio ; profetando nel 
tempo fteflò il fuo niente , ed il 
fupremo Dominio,, che Dio ha fo 
pra di lui , chiamato perciò da Da- 
vide : Sacrificium Juflitia ; (P/4.6.) 
Sacrifizio di Giuftizia , sì perché 
contiene il Gnifto de’ Giudi, cd il 
Santo de* Santi, anzi la Giutizia,.. 
t Santità medefimaj sì perché fan- 


S I,l t T.E S^O.R o 
tifica le Anime coll’, ififufione del- 
la Grazia, e coll’affluenza de’don i\ 
che confèrifce . Eflendo dunque un 
sì Tanto Sacrifizio il più venerabi- 
le , ed ij piu eccellente di tutti y 
affinchè voi formiate, il dovuto con- 
cetto di sì gran' T eforq , fpieghe- 
remo qui brevemente.* ed in fuc- 
cinto alcune delle di lui Divine 
Eccellenze , perché il dirle tutte 
non è opera , a cui giugnet po/fo 
la noftra povera mente. 

III. La principale Eccellenza del 
Sagrofanto Sacrifizio della MefTa fi. 
«, che deve riputarli cfienzialmcn-. 
le T irte fio , anzi V fffelfiffìmo , che- 
li offerì nel Calvario fulla Croce : 
con quella fola differenza, che il 
Sacrifizio della Croce fu.fanguino- 
lento, e fi fece una volta fola , e 
in quella fola volta foddisfece pie- 
namente per tutti i peccati del 
Mondo; e quello dell’ Altare è Sa- 
crifizio incruento , che può repli- 
carli infinite volte , c fu iftituito 
per applicarci in particolare quei 
pagamento univerfale , che Gesù 
sborsò per noi fui Calvario • Sic- 
ché 
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chè ri Sacrifizio cruento fu r! m’ez- 
zo delia Redenzióne ,e 1 T incruento 
ce. ne pone in pofTeflo : 1 * uno ci apre 
T erario de’ meriti di Crifto Signor 
noftro , e l’altro ce ne*dà l’ufo . 1 
E però avvertite, che nella Me Afa 
non lì fa una fola rapprefe.n fazio- 
ne , o una femplice memoria' della' 
Pacione, e Morte del Redentore, 
ina fi -• fa in qualche vero fenfo 
quella ftefifa azione fagrofanta , che 
fi fece fui Calvario ’; 0 e fi può dire 1 
con tutta verità, che in ogni Mef- r 
fa il noftro Redentore torna à mo- 
rire per noi «lift rèa mente fenza 
morire in verità, vivo ad un tem». 
po , e come uccifo : Vidi Agn'unk 
fan tem tamqùam oceifum . ( Apoc. 
5 . 6. ) Nel dì del Santo Natale 
fi rapprefenta dalla Chiefa la Na- 
feita del Signore , ma non é già 
vero, che rì Signore in quel gior- 
no nafea . Nel dì dell’ Àfcenfìone , 
e della Pcntecofte* fi ràpprefenta la 
làlita del' Signore al Ciclo,' la ve- ' 
nuta dello Spirito Santo in terra , 1 
ma non 1 è , già vero , che in quel 1 * 
stafrnò iKSignore fàlga al Cielo/ «► 
’** A ; 1« 
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to ì t Tesoro» 

Jo Spirito Santo viabilmente fceo- 
da in terra. Ma non può già dirli 
T iftélfo: del' Miftero, della Tanta 
Mefia , perocché in quello, non li: 
fa una femplice rapprefèntanza , 
ma lì fa lo Hello Sacrifizio? incruen- 
tamente , che fi fece fulla» Croce 
con effusone di fangue Quello 
fleflò Corpo, quello ftelfo Sàngue, 
quello He fio- Gesù , che fi; ofterfe 
allora fui: Calvario, fi offerifce ora. 
nella fanta Mefla ; Opus 5> dice la 
Chiefa , Opus n offra Kedemptionis. 
txercetur . ( Orat. Secr, t in, Mijfa 
Dom. 9. pofi Vent . ). Si sì* exetcetur'^ 
fi, fa , fi pratica quello ftelfo Sacri- 
fizio , che fi fece fulla. Croce .. Oh* 
che opera ftupenda !. Or ditemi di; 
grazia : fe quando voi andate alla 
Chiefà per afcoltare la Melfà pon- 
derane ben bene che andate al* 
Calvario»,, per alfiftere alla morte 
del. Redentore, credete forfè-, che 
*1; and’refte con. un. tratto sì im- 
modello, e con» abbipliamenti; così] 
sfacciati ?r fe la Maddalena: fofle 
andata al Calvario appiè' della. Cro- 
ce tutta: abbigliata , profumata , ed» 
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imbellettata ,* come quando tratta- 
va con i Tuoi amajiti , che fi fa- 
rebbe detto di lei? Or che fi deve 
adunque dire di voi , che andate 
alla Tanta Mefia, come fe andafte 
ad una fella di ballo ? Che fareb- 
be poi , fe profanafte quell’ azione 
sì fagrofanta con cenni , con rifi , 
con cicalecci , amoreggiamene!* , e 
{Sacrilegi ? Dico, che l’iniquità dif- 
dice in ogni tempo r ed in ogni 
luogo; ma i peccati , che fi com- 
mettono in tempo di Mefia , e vi- 
cino agli Altari, fono peccati, che 
fi tirano' addofio la maledizione di 
Dio' . Mal'editt us homo , qui facit 
opus Domini frsnidulenter ; ( Jer» 
ioj.) Penfate feriamente, men- 
tre io vi difeuopro altre maraviglie, 
ed eccellenze di sì preztofo Tèforo. 

IV. P'are, che non pofla ritro- 
varli prerogativa più eccellente del 
Tanto Sacrifizio della Mefia , quan- : 
to il poterli dire , che non Colo £ 
copia, ma è 1’ originale medefimo 
del Sacrifizio della Croce : e pure ’ 
aliai più lo fa fpiccare V avere per J 
Sacerdote un • Dio* UmanatO .Certa* 

A f è r 
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I* li Tesori 

é, che in* si Tanto. Sacrifizio tre 
cole devono confiderà rii : il Sacer** 
dote, che offerifce ; La - Vittima 
che viene offerta^ e la Maeltà di 
Dio,, a cui fi fa l’ abbia z ione . Or 
egeo il ri Taho maraviglioio , che 
per tutte tre quelle:» con federazioni 
fa la Santa Metta : Il Sacerdote, 
che 1* offeriTce è un Uomo Dio 
Cri fio Gesù ; la Vittima è la Vi- 
ta di un Dio, ; s né ad altri fi ofFe- 
rifce , che a Dio, Ravvivate, dun- 
que la Fede, q riconofcete in queL , 
Sacerdote , che Gelebra , la Per Tona 
adorabile del no, Uro Signor Gesù 
Crifto. Egli, è il primario OfFeren. 
te, nqn Tolo perché ha iftjtutfà 
quello Tanto Sàcrifiiio , e gli ha 
data tutta T efficacia co’ Tuoi meri- 
ti, ma perché in ogni Mefia egli 
Fello fi degna* .per rvoUrotbene di 
trppfofianziare. ih pane , ed .il <vino . 
nel,fuq Co!rpo|Sàtìtiflì mo.,e nel Tuo 
pi$zjofirfu#ot Sangue . Ecco dunque 1 
il «pjfivilegip cp a® mo , della Tanta:, 
Mefl* r. av^re * per Sacerdote un . 
Di^jumaqato quando yoi «ede- 
t Aitate; ik Celebrante , Cappio,/ 
. * '* V te, 
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N a 3 c o s t’o . rj 
te, che il di lui maggior pregio li 
e* 1’ elfer Miniftro di quefto Sacer- 
dote inviabile , ed eterno, qual* é 
il noftro Redentore .Quindi é, che 
il Sacrifizio non lafcia di edere 
[irato a Dio-, benché il Sacerdote-,, 
che celebra, fia iniquo, fiacri lego , 
e maltaggio: attefoehè il principa- 
le Offerente è Grido Signor nodro, 

• ed il Sacerdote è un di lui tèmpli, 
ce Miniftro. Siccome chi dà la li- 
molìna per mano di un fervitorò* , /T 
dice con tutta verità , 1 che é ir 
principale Donante , e benché il 
luo fervo’ fia perfido- , e-, federato- . 
fe giudo é il Padrone, ìa hmofina 
non lafcia di edere meritoria , e 
tanta . Benedetto dunque fia Dio, ' 
che ci ha donato un Sacerdote fan- ■ 
to, fantilhmo ; che non folo iri o- ! 
gni luogo { eflendofi ormai dilatata 
dappertutto' la Santa Fède ) ma 
anche in ogni tempo in ogni gior- ) 
no, anzi in ogni ora (come fi può-’ 
ricavare dal cordo del Sole , il qua- ! 
le- ad altri nafte ,' quando a nóf k 
tramonta ; ' dfterifee all’ Eterno Pa- 
drefqueftó Di via Sa-crifizjo- . Dun- 

que 
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ad ogni ora in varie parer deX- 
la terra , quello Sanriffimo Sacer* 
dote offerifce al Padre il. Tuo San* 
sHre, la fua Ànima, e tutto sé ftef^ 
la per noi e tutto' quello fa tan- 
te volte , quante fono le Mefle ,, 
che fi celebrano neiruniverlbMon- 
, do. O Teforo> immenlo/ Oh mi- 
niera di dovizie inelìfrnabìli ,-che 
- abbiamo nella Cbiefà di Dio ! Ofo 
felici noi , fe poteffimo affillere a . 
tutte quelle Meffie I: Qual capitale 
dii meati*, non* fi acquerebbe? Che 
cumulò di grazie iir quella’ vita , e 
clie fondo di gloria nell* altra non I 
ci. frutterebbe sì amorofà affiflenza^ » 
% V., Ma che diffi affi (lenza? Quel- 
li , che ascoltano la MelTa , non* 
folo fanno V uffizio di affilienti , ma , 
altresì’ di Offerenti, potendo* nomi- 
narli andrelfr Sacerdoti : Feciflinot 
Deo' nofiro' regnum , Sacerdote * . 
(dp. 5.. 10.) Il Sacerdote* celebran- 
te- é come un pubblico Miniftro* « 
dèlia Chiefa. in comune ,. ed è me- 
diatore di tutti* li fedeli , e parti- ! 
colarmente di quelli , die affiftonqn 
.alla MelTa .pretto il Sacerdote in* 

vili. 
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Yifibife , che è Criflo ed infieme 
con eflo offerifce all’ Eterno Padre 
si a nome comune, si a nome par- 
ticolare tutto, il gran prezzo della 
Redenzione Umana : Ma non egli 
è falò, in, sì Tanta. Funzione, men- 
tre concorrono: con lui ad offerire 
il Sacrifizio, tutti quelli , che atfì- 
ftono, alla Mefla ;; che però quando 
fi. volta il Sacerdote, dice i Orate 
fratres , ut. meum r ac ve Jì rum Sa ~ 
crifi.cium accettabile fiat .. Pregate- 
fratelli , acciocché, il mio . e vofir.o Sa- 
crifizio fi* accetto a- Dio acciocché in- 
tendiamo , c{ie febbene egli fa la, 
figura di principal Miniftro ; tutti 
quelli , che Tono, prefenti fannacon 
etto lui la grande Offerta .. Sicché 
quando voi affiftete alfe, Tanta Mef- 
Ta, fate in un certo- modo Eufficio 
di Sacerdòte- Che- dite- adefTo? Ar- 
direte di qui innanzi- fentir la. Mef- 
fà fedendo ,, cicalando guardando, 
quà , e là-* e forfè mezzo dormen. 


do , contentandovi di< recitare alla: 
peggio, alcune orazioni vocali, Ten* 
za badar punto uffizio tremen- 
do* che efercitatedi Sacerdote ? Ah 


che 


tfó I z rii r s o r 
thf non poflfo qui - contenermi di’ 
d eia ma re : Oh. mondo- incapace*.- 
che non intendi nulla di MiOerp 
sì foUev-ati. 1 Come é potàbile** che" 
vi fi Aia intorno all’ Aliare con- 
mente diftrattà 4 e cuor diffipato , 
in tempo, ^che gli Angeli f fanti vi 
fialmo tremanti , ed. attoniti- nel 
contemplare gli effetti di un’opera- 
sì ftupenda? ' . ” : * 

VI. Vi ma ra vigliate forfè in fen.- 
tirmi dire, che la Meffa fia un’ù- j 
pera ftupenda? E vi par poca Ffte-_ 
raviglia ciò, che operano poche pa-- i 
iòle di un fempltce Sacerdote? E‘ 
quale lingua mai o umana, o Ab*» 1 
gelica potrà, fpiegare tm potere sì 
fmifuràto ? E chi mai poteva im* 
magiharfelo, che la. .voce d^un’Uo 1 -» 
reo , Ja quale- non .ha fora» dàlia * 

« Natura né pure di alzare una pa- * 

glia da terra , dóve fte r poi avete dal- * 
la grazia una fòrza così * ftupenda y ; I 
fino a fare feendere dal Gielo in ter- • 
ra il Figlio di Dio? Quefto è mag- 4 
* gior potere , che trasferire i mon*I 
tì da.iluógo a luogo, che feccarè i- 
iaari j che volger® - i Cfeli ^ anzi que"* 
-n fto 
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Ho è un emulare in un > certo mo- 
do quel primo Fiat , con cui Id- 
dio cavò dal nulla tutte le cole , 
ed in qualche, modo può fembrare, 
che fupcri ancora quell' altro Fiat, 
con cui la gran Vergine tirò nel 
Tuo iena il Verbo Eterno : perchè 
ella, altro non fece., che fominini- 
flrare la materia del Corpo di Cri- 
flo fatto di lei bensì , cioè dei Tuoi 
preziofiflìmi Sangui, ma non da lei, 
cioè non per opera fua . Ma la vo- 
ce del Sacerdote , qual’ iftrumento 
di Crillo, nell’atto di confecrare, 
in /un altro mirabil modo, cioè Sa- 
cramentalmentc lo produce , e ciò- 
tante volte quante confacra . Fece 
capire quella verità il Beato Gio- 
vanni Buono da Mantova ad un 
Eremita fuo Compagno, (Anton. 3. 
p. hìfl. tit. 24. cap. 15. ) il quale non 
poteva capacitarli , come mai le pa- 
role di un Sacerdote avelfero tanta 
forza di tramutare la folla n za del 
Pane nel Còrpo di Gesù Crillo, e 
la t - foflanza del Vino nel di lui San- 
gue ; e quel, eh’ è più deplorabile, 
acconfentì alla diabolica juggellio- 


it I I T k s o r o 
ne. S’ avvide il 1 buon Servo* d? Dio 
dell’ errore di coftui * e tfòndottolo 
ad una fónte, pretene una tazza à* 
acqua , gliela diede a bene . Quan- 
do che egli 1* ebbe bevuta , confef- 
«ò* che $n- tutto il tempo di vita 
fira'Wonavevàmaf gallato un vi- 
no sì* dii Ica to .- Allora Giovanni 
Buono:' Non- Vedi , dille, mio ca- « 
to Fratello il fatto maravigliofo ? 
Se per mezzo di me uomo mi fera- , 
bile l’acqua fi è convertita in vi- 
no per Divina virtù ; quanto, più* 
devi credere f che per mezzo delle 
parole del Sacerdote, ciré fonò pa-~ 
fole di, Dio , il pane , ed il vino 
fi convertano nella fòftanza def 
Còrpo; e del Sangue di Cri fio? E' 
chi ardirà mai alfegnare limiti all’ 
Onnipotenza di Dio? Tanto ballò' 
per illuminare l’ingannato Romi- 
to, che sbandito ogni dubbio dal- 
la fua mente, fece gran penitenza 
del fuo peccato . Un pò di Fede 
vi vuole, e Fede viva, e confètte- 
remo, che l’ eccellenze prodrgiofilfi- 
rae , che fi contengono in quello 
adorabile Sacrifizio, fono fenza nu- 


/ 
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anero: né ci farà grande fpecie il ve* 
d’ermi raddoppiare ogn’ora il prodi- 
gio di replicarli in mille , e mille 
luoghi T Umanità fagrofanta di Ge- 
sù, godendo, per dir così, una fpe- 
cie quali d’ immenfità negata ado- 
gni altro corpo , e riferbata a lei 
fola per merito della fua Vita fa- 
grificata all’ Altilfimo . Conforme 
da un Demonio % che parlava per 
bocca d v una fpiritatacon una (imi- 
litudine materiale, e groflfolana fu 
dito ad intendere ad un Ebreo in- 
credulo. ( Matthiol . in Sitv. hift. p* 
z. tib. $.c*i.zo.Ex, j.) Si trattene- 


va collui su d’ una piazza y dove e- 
rano molte perfone , e fra quelle 
la detta fpiritata : pafsò in quel 
tempo un Sacerdote, che accompa- 
gnato da molto Popolo, portava il 
Santilfimo Viatico ad un infermo.* 
T utta quella gente s’ inginocchiò 
facendo il dovuto oflcquio di ado- 
razione al Santilfimo Sacramento ; 
il Colo. Ebreo non fi madie , nè die- 
de fegna alcuno di riverenza . Ciò 
vedutoli dalla donna, li alzò tutta 
infuriata > tolfe di capo all’Ebre® 

il 
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7 ) capello , e gli" diede ifna-graft 
guaiifciata -, 'dicendo* p fvcimn\:to? 
perché noti -fa# riverenza al tferò 
Dio , die fi trova in quel Drviii 
Sagrariiento? Che vero Dio ? ripi- 
di ìò V Ebf d> ; ' fé 1 c io Folle vero, .ne* 
&.»g uirebhé' ,? che fi darebbero pru- 
Dei | mentre fopra erafchedtmo de*’ 
voftri Altari , quando fi dice H 
Mèfflft 7 ,' ve n’ è unò ! . Ciò uQitofP. 
dalli# fpiritfo maligno-, cfté‘ poflcde- 
va q ère Ma Ferii ili a , fabito prefe uir 
crivellò, e pofiòlo irrcontro al So- 
le, di#è all* Ebreo , che mira fife r 
raggi, che entrano per qire’ buchi y 
e poi foggiunfe : Dimmi , Ebreo-y: 
fono* per quella cauta molti SòHy 
che paffàno per i buchi di quelhy 
crivello , ovvero un fole Sole ? E 
flfpondendo T Ebreo , che il Sole, 
era urr fo lo ; dunque , replicò" ìé 
donna, perché t* ammiri , fé Iddio 
Urna nato , e Sagramentato , berh 
dìd uno indrvifibife , e invariabile*' 
per eccello di amore fi fa vedere 
cón vera, e reai preferì za (òpra-di* 
verfi Altari? Tanto bafiò per con- 
fondere la perfidia delF Ebreo , c 
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r-on tal ragione fu corretto a con- 
■feda re la verità della Fede .. Oh 
Santa Fede ! Un raggio della vo* 
lira luce lì richiede per replicare 
con fervore di fpirito: ,E chi ardi- 
rà mai di adeguar limiti all,’ Onni- 
potenza di .DicP?' Per il gran con- 
cetto, che -Santa Terefa aveva dell’ 
Onnipotenza di Dio , foleva dire, 
che quanto più alti, profondi , ed 
all rufi al ; noÌlro intendimento era- 
no i Mrdeij della nollra lànta Fe r 
de, ella li credeva con altrettanto 
più di fermezza 1 ,, e maggior divo- 
zione , fapcndo beniffimo ,* che 1* 
Onnfpotencìflìmo . Iddio può fare 
-prodigi infinitamente maggiori. Rav« 
vivate di grazia la Fcde^ 0 eonfef- 
fate, che quello Divin Sacrifizio è 
il miracolo .de’ miracoli ., la tnara- 
viglia delle maravigli* , <e che la«dj 
lui maggior eccellenza confide nell’ 
edere incomprenfibilealla nodra po- 
vera mente, e pieno di rtupore di; 
te più-, e più volte.- Oh che gran 
Tcforo, che gran Te foro ! Che fc 
non vi muove la di lui prodigiofa 
eccellenza, almcn vi muova ìa di 

lui 
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luì fomma neceflìtà. 

VII. Se al Móndo non vi folle 
♦1 Sole, che farebbe mai del Mon- 
.do? Oimd 1 -Ogni cofa farebbe te* 
nebrc , orrore , fterilità , e foniroa 
mi feri a* £ fe al Mondo non vi 
{offe la (anta Meli! , che mai fa- 
rebbe di noi^ Oh infelici noi! Sa- 
remmo privi di ogni bene, ricolmi 
di ogni male \ faremmo il herfaglio 
di tutti i fulmini dell’ira di Di o. 
Alcuni fi maravigliano parendo lo- 
ro , che il noftro buon Dio abbia 
un nuovo modo di governare : an- 
ticamcnte fi faceva chiamare il Dio 
degli Eferciti , e parlava a’ Popoli 
fra mezzo alle nuvole, e con ì ful- 
mini alla mano : ed infatti caliga- 
va le colpe a tutto rigor di giufti. 
zia. Per un folo adulterio fece an- 
dare a fi! di fpada venticinque mil* 
la perfone della Tribù di Beniami- 
no . Per una leggiera fuperbia di 
Davidde nel numerare il fuo Pepo-- 
lo , mandò una pelli lenza sì furi- 
bonda , Che in breve ora fece cader 
morte fettanta mi Ila perfone . Per 
fin folo fguardojcuriolo , e meno 
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•riverente de' Beffatimi atterrò con 
fiera flrage più di cinquanta miilà 
di Joro . Ed ora tolJera-con pazien- 
ta non foJo *le vanità , e le legge- 
rezze , ma gli adulteri più fordidì, 
gli lcàndajipiù iniqui , e le beflem- 
mi.e più orrende , che molti de’ 
Cr.i Piani vomitano ad ogni tratto 
contro il fuo Santitfìmo Nome . 
Conte va dunque ? Perché sì gran 
diverfìtà jdi governo? Forfè le no- 
li re ingratitudini fono più feufabi- 
li , che non erano prima ? Tutto 
all’ oppofto . Sono affai più colpe- 
voli 4 flan.te l’ aggiunta di benefìzi 
si immenfi. La ragione vera di si 
ftupenda clemenza é la Tanta Mef- 
fa-, in cui fl offerifee adì* Eterno Pa- 
dre quella gran Vittima di Gesù. _ 
Ecco il Sole di Tanta Chiefa , che 
diCTipa le nuvole , e rafferena il 
Cielo . Ecco T Arco cele.fle , che pla- 
ca le tempcfle della Divina Giu. 
Pizia . Io per me credo , che Tc 
non fo/Te la Tanta Meffa , a quell’ 
ora il Mondo farebbe già profon- 
dato , per non poter più reggere 
all alto pefo di tante iniquità. La 

Mef- 
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ifMefta è quél- poderoso foflegiTO , che 
ito tiene in piedi : e. però voLar- 
'guite da tutto quello , quanto fi» 
neceflario quello Divin Sacrifizio. 
< Ma non balla , fé alle occafioninon 
ce ne Tappiamo prevalere; Pertanto 
quando noi fiamo affilienti alla Tan- 
ta Melfa ,- dovremmo praticare quél, 
che già, pràtici Al Tonfo d’ Albur- 



chexche ( OforÀ lib+ &. rer. eman. ) ìi 
quale, ritrovandoli colla Tua armata 
di mare sin, pericolo di perire, Hans 
te una fiera e fpaventofa tempefla, 
il appigliò a quello partito .‘Prefe 
in braccio urti fanciull ino innocen r 
te ì- che fi ^trovava fu! la fu a nave , 
ed alzatolo verTo il Cielo :- Se noi, 
dilfe , fiariho peccatori , quella' crea- 
tina •è alcerto fenza peccati; deh 
ignorey 1 per amore di quello inno- 
ente* perdonate la morte a* noi 
colpevoli. ... Crede re Ite'? Piacque tan- 
to a* Dio la* vifta.di quej Batti bf- 
tieHo illibato.*, chfe 'tranquillato il 
mare, cambiò in allegrezza a quegli 
^genturati il timor della morte già 
già imminente. Or che credetevoi, 
che faccia l’Eterno Padre, quando 
,.L- . il 
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il Sacerdote alzando in aria l’Ollift 
fagrofanra, gli moftra l’innocenza 
del Tuo Figliuolo Divino ? Ah che 
la di lui pietà non può refillere a 
villa dell’innocenza illibat ifllma di 
Gesù; e fi fente come violentata a v 
mettere in calma le nolìre tempe- 
re, ed a provedere a tutte le no- 
llre nccelfità . Doveché lenza que- 
lla Vittima fagrofanta di Gesù fa- 
grificato per noi prima fulla Cro- 
ce , e giornalmente fu de’ nollri Al- 
tari, era finita per noi; ed ognuno 
di noi poteva dire al Ilio compa- 
gno: a rivederci all’ Inferno ; sì sì 
all’ Inferno, all’ Inferno, a riveder- 
ci all’Inferno. Ma con quello Te- 
foro nelle mani della fanta MelTa 
refpira la nollra fperanza; e fenon 
viene da noi, abbiamo in pugno il ì 
Tanto Paradifo . Bifogna dunque ba- 
ciare i nollri Altari , profumarli eoa 
incenfi , e timiami , e molto pìù 
onorari! con una fomma modellia, 
mentre da eflì ci proviene tanto 
bene. E voi giugnete le mani per 
ringraziare 1’ Eterno Padre , che ci 
abbia polli in quella amorofa ne- 

B fef- 
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^eflìtà di offerirgli fpelTo quella Vit- 
rìiina di Faxadifg: c molto più rin- 
graziatelo per futilità immenfa , . 
che potete ricavare , Te farete fede- 
li non foto in o£erirla ,>ma in of- 
ferirla con i debiti finì., peri qua- 
li ci ha fatto sì prcziofo dono. 

Vili. Il grandiofo , e l’Qnefto 
fono due motivi affai forti per muo- 
vere i cuori ; ma J* Utile non folo 
muove, ma ad onta. di tutte leri- 
pugnanze riporta quafi tèmpre la 
vittoria . Siano pure di poco rilie- 
vo' appreflb # voi* e l’eccellenza, 
a la neceflìtà della Tanta MefTa: 
come porne#" npn apprezzare la forn- 
irla Utilità , che arreca e a’ Vivi, 
e a’ Defonti , e a’ Ciudi, e a’ Pec- 
catori , c in vita , e in morte , ed 
icbe dopo la Àeflfa morte ? Figl- 
ivi d* e0e re voi quel Debitori# 
/angelico, che aggradato da grof- 
(p debito di diecimilla talentici# 

£ -citato a rènder conto, fi umSìa , fi 
raccomanda , e domanda tempo pet^ 

» sfare compitamente a* fuoi de* 
Vatientiam habe in me , I9* 
egizia reddam tibi , ( Mate. 18.26.) 

? l* 
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U ìilelfo dovete far voi , che ave- 
te non uno , ma molti debiti nel 
Banco della Divina Giullizia . Do- 
vete umiliarvi , e domandar tant* 
tempo, quanto fi richiede per afcol- 
tare la l'anta MeflTa, e fiate certo, 
che con quella foddisfarete pienif- 
fimamente a tutti i vollri debiti* 
$. Tommafo l’Angelico ( i. z. art . 
^.àd ìy. ) infinita a tutti noi, qua- 
li fiano quelli debiti , che abbiami 
con Dio; e dice, che fono fpeciai. 
mente, quattro, e tutti quattro in- 
tuiti . Il primo «fi è di lodare , e4 
onorare la di lui infinita Maeftà, 
degna d’ infinito onore , e d’infini- 
te. lodi « Il fecondo di foddisfarlo 
per tanti peccati coramelfi. Il ter- 
zo di ringraziarlo per tanti benefi- 
zi ricevuti . Il quarto di fupplicar- 
lo come Datore di tutte le grazie* 
Or come mai noi creature mefehi- 
ne , che abbiamo bifoguo per fino 
del fiato, che refpiriamo, potremo 
fod di sfare a tutti quelli debiti sì 
rilevanti ? EccÓne il modo agevo* 
lifiìmo, che deve confolar me, de- 
ve confolar voi, e tutti .Proccuria- 
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ito. di afcoltar molte Me/Te, ed a- 
/'alitarle con tutta la divozione po-f- 
fibilc , con farne altresì celebrare 
molte, più che fi può: e fi a qo. pu- 
re i udiri debiti eforbitanti , fi«- 
no fenza numero , non v’ha dub- 
bio 9 con quello Tcforo , che fi 
cava dalla Tanta Me fifa potremo fod- 
disfare a icutti compitiflìmamente . 
Ed acciocché voi refiiate, più tlitti- 
minati , ed v abbiate più piena co- 
gnizione di quelli debiti 5 li fpie- 
gberemo ad uno ad uno tutti quat- 
tro; e non farà poea ia vpftra con- 
fo! azione in vedere la fomma uti- 
lità , e la ricchezza incfaùfia , che 
potete cavare da w ricca miniera 
per ifeon tarli ben tutti . 

JX. Il primo debito, che abbia-* 
qìo contratto con Dib fi é d'ono* 
rarlor quello d dettame della fiefla 
Legge naturale, che ogni inferiore 
deve QlfeqJLiio al fuo fuperiorc , c 
quanto é maggiore la di lui gran- 
dezza , altrettanto maggiore deve 
efiere 1* omaggio, che fe gli prefta. 
Quindi ne avviene, che pofiedendo 
Iddi© una grandezza infinitamente 


I 
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infinita, fe gli deve- un’ onore infi- • 
ultamente infinito . Oh mefehini 
noi! E dove troveremo mai un’of- 
ferta degna del rioftro Creatore? 

Girate pure gli Occhi per tutte le ; 

Creature dell’ Uni verfo , nò , che 
non troverete cofa degna di Dio. 

Ah che offerta degna di Dio non 
può efTere altro , che Dio medefi- 
mo. Ed egli, che rifiededul Tro- 
no della fua grandezza , conviene, 
che difeenda a porfi come Vittima 
fu i noftri Altari, affinché l’ omag- 
gio corrifponda perfettamente alla 
preminenza di fua infinita Maeftà, 

Ciò fi effettua nella fanta MefTa, 
in cui Iddio é onorato quanto egli 
nrerita , perché é onorato dal me* 
defimo Dio, cioè da Gesù Criflo , 
il quale ponendoli in qualità di Vit- 
linw full’ Altare , con un’ atto d* 
inefplicabile fommiffione. adora' la 
Sant itti tira Trinità tanto , quanto 
ella è, adorabile; in maniera che * 

tutti gli altri oflequj , che le fi 
fanno dall’ altre creature , a fronte 
- di quella umiliazione di Gesù fcom* 
parifeono come le Stelle rincontro 
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al Sole . Si racconta d’ un’ Anima 
fcnta, {Santi. Ture . p.$.c. io. ) che 
innamorata di Dio sfogava con 
wnlle defiderj 1* incendio della fua 
carità. Àh mio Dio, diceva , mia 
Dio , vorrei avere tanti cuori , e 
tante lingue, quante fono le fron- 
di degli alberi , gli -attorni dell’a- 
ria, e le dille dell’ acqua per amar- 
vi, ed onorarvi quanto voi merita- 
te : Oh fe avelli in mia mano tut- 
te le Creature , le vorrei porre a vo- 
lt ri piedi , acciocché tutte fi ftrUggef- 
fero in amore verfo di -Voi , per- 
chè io amalfi Voi : più che tutte 
loro infieme, anzi piu che tutti gli 
Angeli, più che tutti i Santi, più 
che tutto il Paradifo . Quando un 
giorno , in cui ciò faceva con mag- 
gior fefvore , udì rifponderlì dal 
Signore così : Gonfolati Figlia, per- 
ché con una Meda fola , che tu 
venghi ad afcoltare con divozione* 
sni renderai tutta quella gloria, che 
defideri , ed infinitamente maggio- 
re . Vi ammirate forfè in fentir ji 
quella proporzione? Non avete ra^H 
jpone; perché effe mìo il noftrobuoa 
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Gesù non fdlà mefite Uomo , ma 
Dìo vero , ed onnipotente , umilian- 
dofi full’ Altare , con queir atto d?. 
umiliazione dà a tutta la Santiffi- 
ma Trinità un’offequra, un’ onore 
infinito: ficchè noi, che concorria- 
mo inficmc con lui ad offerire il 
gran Sacrifizio, veniamo ancdr nói 
per mezzo .fuO a dare, a Dio un* 
offequio, un’ onore infinito . Oh' grani 
coiai Diciamolo pure tiréalrra; vol- 
ta, pèrbhè troppo' pttme il filpeMìfo 
si si: noi coll” afeer' tare la tUntaf 
Melili diamo a Dio un’ offequio ? 
un’onore infinito . Or ' qui sbalor- 
ditevi per il grande ftupore , e riflet-, 
tete, effer veriffìma la fuddetta prò* 
posizione , cioè .che quando. un’À- 
nima afflile con divozione afta (an- 
ta Me fifa , dà più onore a Dio, dì. 
quello , che colle loro adorazioni 
gir diano lafsù irt Cielo tutti gH 
Angeli, e tutti i Sanèi‘ polli infierì 
me: Imperocché efir finalmente foj 
no femplici creature , e còsi il lo' 
ro offequio è limitata , e finito y 
laddove nella Metta fi umilia <ae- 
sù, la di cui umiliazione è di me- 
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rito , e valore infinito ; e però T 
•ffèquio , e T onore , che noi per 
mezzo Tuo diamo a Dio nella Mef-' 
fa, è un’oflèquio, un’onore infin ù 
tó. Ed oh quanto bene, fé cosi é, 

• guanto bene fi paga a Dio quello 
primo debito coll’ afcoltare la Tanta 
MefiTa . O Mondo cieco , quando 
aprirai gli occhi per capire verità 
così importanti? E voi avrete più 
cuore di dire ; Urta Meffa di pià , 
una Mejfa di meno poco conta? Oh 
cecità orribile! 

X. Il fecondo debito, che abbia- 
mo con Dio, ddi foddisfare la fui 
Giuftizia per tanti peccati cogl metti. 
Oh che immenfo debito è mai que- 
fto / Un fol peccato mortale pela 
tanto bilancie della Divina 

Giuftizia, che per foddisfarlo non 
bàttano tutte le opere buone di tut- 
ti j Martiri , e di tutti i Santi, 
che fono fiati , fono , e faranno* 
Eppure col Tanto Sacrifizio della 
bietta y Ce fi confiderà il Tuo intrin- 
seco prezzo , e valore fi può fód- 
disfàre compitifiìmamente per tutti i 
peccati commeflì ;ed acciocché venia» 

- • • ' j ^ 
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tc a comprendere, quanto flètè otir 
hligato a Gesù , attendete . Sebbe- 
ne egli ila T offefo , pure non con- 
tento di aver foddisfatto alla Di- 
vina Giuflizia per poi Tiri Calvario, 
ci ha dato, e ci dà continuamente 
quello modo di foddisfare a lei nel 
Tanto Sacrifizio delia Metta; perché 
rinovandofi nella MefTa quell’ Of- 
ferta, che già fece Gesù all’ Eterno 
P^dre fulla Croce per i peccati' di 
t^tto il Mondo, quel medefimo Di- 
vino Sangue, che tutto sborsò per 
redimere il Genere nmano , viene 
3d* applicarli , ed offerirli lpeclal- 
mente nella MefTa per i peccati di 
chi celebra , o fa celebrare , e dì 
tutti quelli*, che afEftono a sì ire - 
rnendo Sacrifizio . Non già perché 
il Sagrifizio della MefTa fcancelii 
per Te fletto immediatamente le no* 
idre colpe , come fa il Sacramento 
della Penitenza; ma perchè le Scan- 
cella mediatamente , impetrandoci 
vari ajuti necettarj d’impulfi inter- 
ni, di buone ifpirazioni , je-.grazie 
attuali per pentirci degnamente de\ 
soffri peccati , ,o nel tempo fletta* 
*» B s del* 
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della Mefla, o in altro tempo op» 
portuno . E però folo Dio fa quan- 
te Anime éfcono fuori dal fango de* 
loro peccati per li ajuti eftraor di- 
nar), che loro provengono da que- 
llo Divi» Sacrifizio ; E qui riflet- 
tete, che febbene a chi fta in pec- 
cato non giova il Sagrifizio come 
propiziatoria, giova però come im- 
petratorio-, e tutti i Peccatori do- 
vrebbero. afcoltare moke Meflè pei» 
Ottener più facilmente la grazia di 
convertirli . Alle Anime poi , che 
vivono in grazia, dà una forza mi- 
rabile , per mantenerli in iflato 'di 
grazia, è fcancella immediatamen- 
te ( fecondo, la più comune ) tutti 
i peccati veniali , purché almeno^ 
in generale ne liaho pentite ; còri-, 
forme lo dice chiaramente S. Ago- 
stino,! Sì quii devote audiet Mijfam y 
Zton incidet in peccatum mortale St 
1&> veniali a, remittentur eì; ( Supra 
Can. quia paffus de conf. dìft. 2 . ) Chi 
afcoiterà divotàmente la Santa Mef- 
Sa* riceverà un gran, vigore per non 
commettere peccato mortale y e gli 
faranno, perdonati tutti lì peccati- 
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veniali , che avrà eommeffi fino a 
quell’.ora. Nè deve ciò recarvi ma- 
raviglia, attesoché , conforme rac- 
conta San Gregorio : ( lìb,q. Dia log, 
cap, 57 . ) fe le Meffe, che una po- 
vera donna faceva celebrare ogni 
lunedì per l’anima dei fuo invito 
fatto fchiavo da’ Barbari , e da lei 
creduto morto , gli facevano Scio- 
gliere le catene da’ piedi, e le ma> 
nette dalle braccia , in maniera che 
in tutto quel tempo , che fi celet 
bravano le MefFe , rimaneva libero^ 

• e fcrolto , come egli ftefìò confefsò 
alla moglie ritornato, che fu in li- 
bertà : quanto più dobbiamo crede- 
re , che un tal Sacrifizio farà effi- 
caci Chino per ifciogltere i lacci fpi-> 
rituali , quali fono i peccati venia- 
li , che tengono come carcerata l r 
Anima, nè la la telano operare con 
quella libertà , e fervore , con cut 
opererebbe fenza quefti impedimen- 
ti? O benedetta MefTa, che ci met- 
te in libertà de r Figli di Dio , e 
foddisfa per tutte le pene dovute 

* a’ìhotfri peccati > t .h ?■■■■:. ■/ 

• Adunque mi direte voi, ba* 

£6 fta 
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fta fentire , o far celebrare una fo- 
la Mefla per ifcontafe i gravitimi* 
debiti contratti con Dio a cagione 
-di tanti peccati coni metà , perché 
offendo la Me (fa di valore infinito^ 
6 viene con e fifa a dare a Dìo una 
4bddisfazione infinita . Piano digra- 
da ; •! perché febbene la Me ffa fia di 
valóre infinito , dovete nondimeno 
fa pere , che Iddio P accetta inlm 
modo limitato , e finito , più , o 
meno , conforme alla di fpofiziòne 
maggiore , o minore di chi celebra, 
ó fa celebrare , a affitte al Sacrifi- 
cio : Quorum Tìbi jìdei cogniti cfi % 
& nota devotio , dice la Santa Chie- 
fa nel Canone: infinuando con -un 
tal favellare ciò, che efpceffamcnté 
jnfegnano gran Maeftri , ( Ltig. difi . 

num . 103.) che la maggiore , a 
minor foddisfazione per le pene do- 
vute a 1 nottri peccati, che fi appi i * 
ca nel Sacrifizio, vien determinata 
dalla maggiore , o minore difpofi- • 
zione di chi celebra, o affitte come 
fopra. Or qui .mirate il’ abbaglio di 
coloro , che vanno in cerca delle 
Meffe più fpedite , e men di vote , 
ì a o <■, . e 
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e quel eh’ é peggio, vi affi dono con 
poca, o niuna divozione; né fanno 
diligenza alcuna nel farle celebra- 
re , di fcegliere i Sacerdoti più fer- 
venti , e divoti. E’ vero, che tutti 
i Sacrifìzj fono eguali in ordine al 
Sagramento.* dice San Tommafo, 
fl.p.q.S*. a. 6.) non fono però e- 
guali in ordine agli altri effetti, 
che ne provengono ; laonde quanto 
maggiore é la pietà attuale , o abi- 
tuale del Celebrante, farà maggio- 
re anche il frutto della fua appli- 
cazione; ficché il non far differen- 
za .tra un Sacerdote tiepido , ed un 
di voto, farà un non far differenza , fe 
fi a piccola , o grande la rete , eoa 
cui fi pefea; l’ ifieffo dite di quel- 
li , che afcoltano la Meffa . £ feb- 
bene vi eforto quanto ’fo, e poffo, 
ad afcoltar molte Meffe; vi avver- 
to però ad avere più riguardo alla 
maggiore divozione , che al maggior 
numero : perché fe voi avrete mag- 
gior divozione in una fola Meffa, 
che non avrà un’ altro in cinquan- 
ta, voi darete, più onore a Dio in 
quella fola , e caverete maggior fru** 
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. to anche di quella Torta , che d£~ 
.cefi ex opere operato , che non ca- 
verà quell; altro coi^ quel nunaero 
maggiore di cinquanta: In f*tisfa~ 

21 ione dice ‘S. TomsnaTo t magis 
attepdìtur affeftus ojferentis , quarti 
quantità* oblatienis\ ( $.p. q. 79* arf* 
5.) E Tebbene fia veto (come a fife- 
lifce un grave Autore ) che con uno 
Toìa Metta- afcoltata con fi ugola r 
divozione fi puA darV.il caTo $ che . 
retti foddisfatta la Giuftizia di Dio 
per tutti i peccati commetti da ,■ 
qualfifia gran Peccatore , conforme 
l’accenna il fagroCoocifio di Tren- 
to, il quale dioe,. che con 1* offerta 
^i quello Tanto Sacrifizioiddioconv 
cede il dono della Penitenza,,^ 
mediante la Verà Penitenza pfrrdcM- 
na peccati gra vitti mi r enormiflìmi , 

, ed infiniti : Bujus quipp r óblatione j 
grattarti , & donum Vwnitenti* con* ' 
ccdem , crimina , & peccata etìam 
trigamìa • dimittit , fefs* c. a* Con-* 

tuttociò perché a voi non ,é paleTe 
pè la djTpofizione interna, con cui 
ascoltate la Tanta Metta , né laTod- 
àlsfazione* che addetta corriTponde 
v ! da- 
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ulovete afficurarvi più che • potete 
con afcoltarne molte, ed afcoltarle 
con tutta la divozione potàbile^. E 
beato voi , fè avrete una gran fidu- 
cia. nella Mifericordia di Dio, che 
mirabilmente campeggia in quello 
Oivin Sacrifizio; e con qucfta viva 
fede , e coti raccoglimento divotO’ 
afcolterete tutte* le Meflfè, che mai 
potrete; dico , che potrete nutrire 
nel voftro cuore quella bella fpe* 
ranza di andarvene a dirittura in ; 
Paradifo^ lenza toccar' Purgatorio . 
Alla Me/Fa dunque, alia itàefla ; e 
non v’ elìca mai più dì bocca-quél- 
la proporzione sì fcandalofa : Una 
Mejfa di piu y una Mejfa di meno, 
poco conta' j oJ u\. 

«v XII, Il terzo debito è' di gratti- 
tudiAe per igl*. i BMneifcfi benefizi , i che 
ci ha fatei l’amantiffimo noftro Dio.. 
E però fate un cumula di tutti i 
doni , e grazie, che avete ricevute 
da Dio i di tanti beni di natura^ 
e di* grazia,. èxorpo* , e; anima le 
fcn fi y e potenze, e lanità ,e vitar 
anzi i’iftefla V ita di Gesù . fno Fi* 
fiiuoio , e 11 iftefla Morrò per noti 
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(offerta accresce a dii'mifura il gran 
debito , che abbiamo, con cio 
come mai potremo/ noi, ;a,fuffic icn-i 
za ringraziarlo ? Da (ina parte la 
legge della gratitudine ;?dì pflfcrvata 
perfin dalle fiere, le quali per i lo- 
ro benefattori giungono talvolta ai. 
cambiare in offequio la crudeltà? 
molto più dovrràoflfetvrarfi dagli, uo- 
mini dotati dir ragione rie si?al$a?- 
mente beneficati .dalla Divina tibe* 
raiità . Ma dalllaiCfa la noftra po- 
vertà é sì : grande;, che non vi d 
modo dr; fpddisfare per ri minimo 
de’ benefizi i ricevuti da Dio ; perché 
il minimo di: tutti venendoci dolici 
mani di to! gran Maeilà , ed . ©fieni 
do accompagnato da una carità in* 
fin ita , • àcquifta i?n prezzo i nfi ulto, 
e ci . obbliga: ad una, infinita corri# 
fpondenza Ofa noi tnefebini JdSp 
non poifiam© reggere ai pefo. d’uii / 
fol benefizio , come miai potremo 
portare il carico di tanti y e tanti 
lenza numero } Eccoci , * fie così è % 
pofti in.quefta fot 2 ofa neceflUà di\ 1 
Allerti, ì'e morire ingrati al noftro 
(emme Benefattore v li* nò. , fatg 

cuo- 
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cuore, il modo di ringraziare com- 
pitiffimamente il noftro buon’ iddio 
ci vien’ aflegnato dal Santo David, 
de , il quale avendo preveduto in 
ifpiritoqueflò Divin Sacrifizio , con- 
fetta, chiaramente , che ninna cofa 
può ettere (ufficiente a rendere le 
dovute grazie a Dio , eccetto la 
Metta, .gz/id retr'tbaam Domino prò 
omnibus , qua retribuii mibi ? Che 
contrae ambio renderò al Signore per 
tanti benefizi, che mi ha comparti - 
to ? (pyi 115.) E rifpondendo a fé 
(letto, dice : Calicem falutaris aC- 
cipiam \ ovvero fecondo un’ altra 
verdone Calicem levabo . Alzerò in 
alto il Calice del Signore , cioé,^/* 
offerirò un Sacrifizio a lui gratijfimoy 
e con quefio falò foddisferò al debito 
di tanti y e sì fiegnalati benefizi . 
Aggiungete , che quello Sagri fiz io 
fu iflituito principalmente dal no. 
(Irò Redentore a quefio fine , ciod 
per riconofcere la Divina Benefi- 
cenza; e ringraziarla; e però vien 
detto per eccellenza, Eucarifiia, e 
lignifica rendimento di grazie. Anzi 
egli (letto ce ne diede l’efempio, 

- al- 
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allorché nell’ ultima cena prima dt 
confecrare in quella prima Me fifa, 

• alzò gli occhi al Cielo, e ringraziò 
il Tuo Padre Celefte: Elevati* ocu- 
Hs in Calum'libi gratta* a gens fre- 
giti O ringraziamento Divino, iti 
Cur fi fcuoprc il fine a Iti (fi mo v per 

• cui fu iftituito quello tremendo 
Sacrifizio, ed invita noi a confor- 
marci col noftro Capo, affinchè in 
ogni Meflfo , a cui affifìereiùo , ci 
fappiamo prevalere di sì gran Te- 
Tòro, offerendolo per gratitudine al 
noitro fonvmo Benefattore : tanto 
più’ che tutto il Paradifo e la 
Y ergine 4 e gli Angeli , è ì Sant? 
godono , che noi paghiamo quefto 
tributo di grazie a sì gran Monarca . 

■ XIII. Vive.ra anguftiata da mil- 
le anfie d’amore la Venerabile Suor 
Francefea Farnefe - f in ejut vita} 
per vederli ricolma da capo a’ pie- 
di de’ Benefizi Divini, fenza trovar 
modo per ifgravarfi di sì gran pelo 
con fare al fuo Signore una com- 
petente retribuzione . Quand’ ecco 
le comparve un giorno la Santiffima 
Vergine, e ponendole nelle Braccia 
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Il Tuo Celefte Bambino 4 prendila, 
le dille, eh’ è tuo , e fappi preva- 
lertene, perché con quello folo com- 
pirai a tutti i tuoi doveri . O Be- 
nedetta Mefifa, con cui ci vien po* 
ilo non folo tra le braccia , ma 
nelle mani , e nel cuore il Figlio 
«li Dio: Parvulus datfis eji nobis\ 

( If*. 9- 6 . ) acciocché ce ne polliamo 
prevalere, non eflendovi dubbio al- 
cuno, che con quello folo polliamo 
foddisfare compitamente al debito 
di gratitudine , che abbiamo con- 
tratto con Dio . A tìzi , fe ben lì 
confiderà, nella Meda noi rendia- 
mo in certo modo a Dio qualche 
cofa di più di quello, che egli ab- 
bia donato a noi , fe non in real- 
tà: almeno apparentemente : atte- 
fochè una volta fola 1* Eterno Pa- 
dre ci ha donato il fuo Divin Fi- 
gliuolo nella fua Incarnazione ; è 
noi glielo ridoniamo innumerabili 
volte in quello fanto Sacrifizio . 
Sicché pare, che in certo modo re- 
miamo fuperiori, fe non nella qua- 
lità del dono, non potendo donar- 
fene cofa maggiore d’un Figlio di 
• Dio, 
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Dio, almeno nèli’apparefczà , repli- 
cando tante , e tante volte T fftefTo 
dono. O grande Iddio ,f.o amoro- 
-firtìmo Iddio , come non abbiamo 
noi infinite lingue per rendervi in- 
finiti ringrati amenti per uit sii gran 
Tcforo , che ci avete donato della 
&. Merta? E voi che fate Avete 
ancora aperti gli occhi per cono- 
fcere un sì prezioso Te foro - ? Se per 
T addietro e (lato per voi un Te*- 
foro nafcoffy>,. ade/To che comincia* 
tt a conoscerlo, come non gridate 
attonito per lo ftupore t:Ob che 
gran Teforo, che gran Teforo/ 
XIV. Ma nonfinifce qui la fon»* 
ma utilità del fanto Sacrifizio della 
Mt*0a; mentre con erto portiamo di 
più pagare il quarto debito \ che 
abbiamo con Dio, ch’é di fupplti 
cario , e chiedergli nuòve ; grazie * 
Già fapete quante fono grandi le 
voftre miferie cosa del corpo , come 
dell’ anima , ed il bifogno , che per# 
ciò avete di ricorrere a Dio , affijw 
chd in ogni momento vi affitta , e 
vi (occorra ,, giacchéegli fòlo è V 
Autore, ed il pri»jdigiiO<di Ogni no- 
' • , (irò 
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'Aro bene tanto temporale, quanto 
.fpirituale . Ma .dall' altra parte con 
qual’ animo , ,con ohe cuore potrete 
voi fupplicarlo per nuovi benefìci, 
vedendo V. ingratitudine fornirla ,con 
cui non avete corrifpofto a tanti 
favori , che vi ha fatto, anzi avete 
rivoltato in fua offe fa. le fue mede- 
fìme grazie? Ma pure fate animo, 
fate cuore , perché fe non li meri- 
tate 'voi quelli nuovi benefìci , li 
ha meritati per voi il buon Gesù, 
il qyale per quello -fine ha voluto 
nella Me/Ta. eifere Oftia pacifica , 
cioè Sacrifizio impetratolo per ot- 
tenerli In* ella dal Padre tutto ciò, 
che ci afcbifogna. Sì sì; nella fan- 
ta Meffa il nofro caro, ed amar® 
Gesù, come primo ,: c fommo Sa* 
cerdote raccomanda al Padre la no- 
ftra caufa., prega per noi -, e fi fa 
tjoftro Avvocato . Se noi fapeflìm* 
:he la gran Vergine fi unifee con 
noi n pregare 1’ Eterno Padre per 
tftenere le grazie, che deaeriamo, 
jual confidenza non concepiremmo 
li efTere efauditi ? Che confidenza 
unque , che fpeonza non dobbiamo 

ave- 
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.««ere, fapcndo, che nella Meffa 1 ? 
i^elfo! Gesù prega perndi, offerifee 
il fuo preziofiflrma Sangue all* E- 
rerno Padre per no», e fifa noftro 
Avvocato} O benedetta Mefla , che 
d la' miniera di tutti li noftribenii 
XV. Ma bifogna fcavare- ben ad- 
destro qaefia miniera per ifcoprrre 
i gran Tefori, che in fe ! conti e nei 
Oh che gioje preiiofe di grazile, 
virtù , -c doni c’ impetra la fama 
MeiTa . Primieramente impetra tut^ 
t* fé grazie fpirituali,e beni>ehc 
appartengono all’anima come fo- 
no il) pentimento de! peccati , la 
vittoria delle ten talioni così efterne 
de* compagni cattivi, e demonj m- 
fernali , come interne della ifoftra 
carne ribelle impetra gli ajuti 
della grazia sì necefiaria a risorge- 
re , a Ilare in piedi a camminare 
avanti nella via di < Dio , impetra 
molte buone ^ e fante ifpiraziom, 
ed impulfi interni , che ci difpòn- 
cono a fcuòtere la tiepidezza , e 
fpronano ad operare il tutto con 
maggior fervore , con volontà più 
pronta ^ *d intenzione più retta 
-v.z • &*- 
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pura, che porta feeo un teforo inc- 
ili m ab ile , e/Tendo quelli mezzi ef- 
ficaci flì mi per ottenere da Dio la 
grazia -della perfeveranza finale, da 
cui dipende la noftra falute eterna, 
e quella ficurezza morale , che fi 
può mai avere quaggiù della beata 
Eternità . Inoltre impetra ancora 
tutti i beni temporali , in quanto 
anch’cflì concorrono alla falute dell* 
anima , la fanità , 1’ abbondanza, 
la pace , coll’ efclufione di tutti i 
mali, che fe le oppongono , o di 
pcftiJenze, di tremuoti,di guerre, 
di careftie, di perfecuzioni , di li', 
ti , d* inimicizie , di calunnie , 
d’ingiurie; in fomma ci libera da* 
tutti i mali , e ci arricchifce di 
tutti i beni . E per dire il tutto 
in uya parola : la fanta Mefla é 
la Schiave d’ oro del Paradifo , e 
mentre l’Eterno Padre ci dà que- 
lla chiave , cola potràvpiù negarci 
di tutti i Tuoi beni ? Qui proprio 
Filio von perpercit , dice S. Paolo, 
fed prò nobìs omnibus tradidit il- 
lum , quomodo non etiam cum ilio 
lo .omnia nobìs donavit ? (Ad Rem. 

8 . 
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) Or vedete, fe aveva tutta 
la ragione quel buon Sacerdote, il i 
quale* era folito dire, che per quan- 
to chiedere a Dio grazie grandi , 

. e per fe , e per altri , celebrando 
la Tanta Mefla, ( Ofor. Conc.%. Tom.4.) 
non gli pareva* di chiedere giam- 
mai nulla , paragonando le cole , 
per cui ricorreva a Dio con le of- 
. ferte, che gli faceva ; e la decor- 
reva così: Tutte le grazie ,< che io 
chieggo a Dio nella MelTa , fono 
beni creati , e finiti , doveché i do- 
ni, cfle gli offerifeo fono doni in- 
creati , ed immenfi ; dunque , tira- 
ti bene i conti, io fono il credito- 
re, ed egli il debitore: e con que- 
lla ragione chiedeva grazie grandi, 
e molto ancora otteneva . E voi 
come non vi rifvegliatc ? Perché 
non domandate grazie grandi ? Se 
vi piace il mìo' configlio , in Ogni 
MelTa. chiedete a Dio , che vi fac- 1 
<ia un gran Santo . Vi pare trop- 
po? Non é troppo . Non é il no- 
ftro buon Padrone , che fi protetta 
nel Tanto Vangelo, che per tmbtc- 
cbiero di acqua donato^per Tuo a- 
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1 more ci vuol dare il ParadifopCo- 
'• me dunque offerendogli tutto il 
1 Sangue del Tuo benedetto Figliuo- 
lo non ci darà cento Paradifi , fe 
tanti ve ne foffero ? Come potete 
dubitare , che non fi a per darvi 
tutte le virtù, e tutte le perfezio- 
1 ni, che fi richiedono per farviSan- 
to, e Santo grande nel Cielo? Oh 
benedetta Metta ! Dilatate pure il 
cuore, e dimandate cole grandi col 
rifletta, che domandiate ad un Dio, 
che^ non impoverire col dare , e 
però quanto più domanderete tan- 
to più otterrete. 

XVI. Ma pure lo crederefte ? Ol- 
tre i beni , che noi domandiamo 
nella Tanta Metta , il noflro buon 
Dio ce ne concede molti altri , che 
non domandiamo . Ce lo dice aper- 
tamente San Girolamo : Abfque du 
bio dat nobis Dominus , quod in 
Mijfa petìfhus \ & quod magìs ejì 
Jxpe dat , quod non pstimus ; ( Cap\ 

1 Cum ihart % de celeb. Mifs. ) Senz* 
(-alcun dubbio, dice il Santo , con- 
» c f dc 11 Signore tutte le Grazie , 
j che nella Metta fe gli domandano, 

C pur- 
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purché fieno convenienti, e quello 
eh* è di maggior maraviglia, molte 
vpjte concede ancora quello , che 
non fe gli domanda , fé jevò da 
parte nottia non vi poniamo qual- 
che oda co lo. Laonde fi può dire , 
che la MefTa ha il Sole del Cene- 
re umano, che fparge j Tuoi fplen- 
dori , e fopra i buoni ,, e fopra ì 
cattivi, nè v’è anima così perfida 
fopra la terra , che afcoltando ja 
Santa MefTa non ne riporti qual- 
che gran bene, e molte volte anco- 
ra fejiza che vi penfi , e fenza che 
lo domandi . Conforme avvenne in 
quel ca fo celebre raccontato da S. 
Antonino , ^ z. p. Tb . L 9- c.zo. §. z. ) 
chiedendo un dì ufeiti alla Fore- 
rà due Giovani p.er altro libertini, 
fi licenzio.fi, uno de* quali aveva u- 
dita la MefTa, e ,T altro nòj mof- 
fafi nell’aria fiera .tempera, udiro- 
no fra tuoni , e lampi una voce , 
che gridò . Ammazza , ammazza \ 
e Cubito venne un fulmine , che 
incenerì quello che non aveva udi- 
JO ja MfcfTa. L’altro tutto atterri- 

to 
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to fcguitava il viaggio , cercand# 
qualche (campo alla Tua vita, quan- 
do Tenti di nuovo la medefima vo* 
cc che .replicò: Ammazza, ammaz- 
za ; ed appettando il povero Gio- 
vane la vicina morte, udì un’ altra 
voce , che rifpofe : Non poffo, non 
po/o, perchè oggi ha /entìto il Ver - 
bum Caro fa&um ed. La Me/a da. 
lui udita m’ impedifee /caricare il 
colpo . Oh quante volte Iddio vi 
ba liberato dalla morte, o almeno 
da molti pericoli gravitimi per la 
Tanta Meda da voi udita ! Ve ne 
adìcura San Gregorio nel quarto 
de’ Tuoi dialoghi : Vèr audìtìonem 
Mi/ce homo liberatur a multis ma- 
li s , & periculis . E’ veriflìmo, di- 
ce il Santo Dottore, che chi afcol- 
ta la Tanta Meda farà liberato da 
molti mali , e da molti pericoli , 
benché non antiveduti. Anzi , ri- 
piglia S. Anodino, Tarà liberato dal- 
la morte Tubitanea, eh’ è il colpo 
più formidabile, che fcagli contro 
de’ Peccatori la Divina Giudizia : 
Qui Mi/am devote audierit , /uhi» 
t-anea morte non peribit j ( Sup. Can % 
*ri> C t £L u * a 


w 


I t Teso* ó 
Stola paffus de Confecr. difl. z. ) 
Ecco un P refervati vo mirabile, di- 
ce fi Santo, per evitare la morte 
i Hip rovi fa,; abitare -ogni giorno la 
fanta Metta * ed afcoltarla con tut-- 
ca la divozione poffibile . Chi por- 
terà feco un sì efficace Prefervati- 
vo , .viva fi curo, che non -gli acca- 
de rà «sì* Ipavéntola dìfgrazfa .‘Cor- 
re una certa opinione attribuita da 
alcuni a Sant’ Agoftino , cioè , che 
nel tempo, che -1’ uomo afcolta la 
Meffa , non invecchia , ma fi man- 
tiene in tutto quel tempo coll* i- 
fteflò vigore di forze , con cui fi 
trovava al principio della Metta . 

Io non mi curo di fa pere , fe ciò 
lìa vero , o nò ; «dido bensì, che 
febbene chi aTcolta la Metta in- 
vecchia in guanto all’età, non in- 
vecchia però nella malizia; perchè, 
al dirediS. Gregorio, un uomo dab^ 
bene.,r che. afcofca con i di voziòne la [ 
ianta Metta , fi conferva nella vi*- 
retta dello Spirito : Jufluj audiens « 
Mijfam , in via reditudinis conferà - 
Varur j (Je Sacràf. Mifs. apitd Bervi* 
eie Bufi.) e gli fi accrefce fempie - 
^ y * L* -pii 
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più il merito , e la grazia , e fa 
nuovo acq k ui fio di virtù’ , per pia- 
cere Tempre più al Tuo Dio. Anzi* 
ripiglia S. Bernardo , fi guadagna 
più in una foli Molla (e ciò deve 
intenderli attcfo T intrinseco Tuo 
valore) che irv di ftrib urne a’ Poveri 
Te proprie facoltà , c andar peregri- 
nando per tutti i Santuari più fa- 
mofi della Terra : Audiens devote 
Mijfam ì aut celebrati* , multo magi s 
me re tur , quam fi fub fi ariti am fuatfy 
paupcribui erogateti & tot am ter - 
ram peregrinando- tranfiret ; ( apud 
Berti, de Bufi* p»z. fcr.\*) Oh ric- 
chezze immcnfe della Tanta Metfa? 
Capitela bene quella verità ; Può 
più meritare chi aTcoIta , o celebra 
una fola MelTa ( con federandola in 
fio fiefia , e nell’ intrinfeco Tuo va- 
lore ) che chi aprendo V erario di 
tutte le Tue facoltà dillribuiflè ogni 
coTa per fovvenimento a’ Poveri , e 
andafTe peregrinando per T univer- 
To Mondo, e vifitafie con femma 
divozione- li Santuari diGerufalem- 
me, di Roma, di Compoftella, di 
Loreto, ed altri; e la ragione può 
C 5 de- 
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-^edu rfì da San Tommafo 1* Ange*, 
fico, il quale dico, che nella Mef- 
fa fi contengono tutti quei frutti* 
% e tutte quelle grazie , anzi tutti 
^uei tefori immenfi , che il Figlio 
di Dio fparfè sì abbondantemente 
/opta la Ghiefa Tua Spola nel Sa- 
crifizio cruento della Croce . I» 

- qualìbet Mìjfa irrite nit ur onwis. fru- 
stini , & utilità* , quam Cbrifiuj in 
dìe Vara fervei, operatus e fi in Cru- 
we ; f de Corifee, difi. a. ) Or qui. 
fermatevi alquanto, chiudete il li» 
btOy non leggete',* ma fate un cu- 
mulo di tutte quelle utilità sì do- 
‘viziofe * che porca feco> la lauta 
<Me(Ià; ponderatele bene in fien- 
aio, e poi ditemi: Avrete più dif- 
ficoltà a credere , che una Meda 
fola, per quanto è dal canto fuo ; 
é relativamente al fuo» intrinfeco- 
frezzo, e valore , fa di tanta effi- 
cacia , come dicono varj. Dottori , 
che baderebbe per ottenere la fa- 
iute di tutto il Genere umano l 
( Fingete un eafo, che noflro Signo- 
re .Gesù Cri fio» non avelie patito. 
*ofa alcuna fui Calvario. , ed in» 

ve* 
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vece del Sacrifizio cruento dol a 
Croce avelie inftituito (blamente la 
IVL tta , con ordine cfpretto, che in 
rutta la terra non fi celebrale , che 
nna Metta fola. Or bene 5 ammef- 
> fa querta fuppofiziane , Tappiate t 
■ che quella Metta fola celebrata dal 
-‘pivi povero Sacerdote del Mondo 
farebbe fiata fuflficfentittima , confi- 
derata intrinfecamente in Te fiefla, 
- per impetrare da Dio la fallite di 
tutti gli uomini , Sì sì : una fola 
Metta, nella divifaca maniera par- 
lando, batterebbe per ottenere li 
converfione di tutti i turchi , di 
tutti gli eretici, di tutti i feifrna- 
t tei , in fonami di tutti 'gl* Infede- 
li, ed anche di tutti i mali Cfì- 
ttiani, chiudendo le porte dell’ In- 
ferno a tutti i peccatori , e vuo- 
tando il Purgatorio di tutte le a- 
•rrirpe purganti . Noi miferi colla 
•nofira tiepidezza, poca divozione , 
-e fcandalofe immodefiie, che com- 
mettiamo in afccitare li Metta, oh 
quanto refiringiamo i termini della 
Tua grande sfera, e rendiamo .ineffi- 
cace il Tuo gran valore V Eafciate 
C 4 duo- 
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dunque, che io Taiga su 1’ eminen- 
za de’ più alti monti , e quivi a 
gran vocé efclami : ^Popoli ingan- 
nati, Popoli ingannati , che fare 
voi? Perche non correte alle Gite- 
le per afcoltare Tantamente quante 
«lai Mette potete ? Perchè non i- 
mitate gli Angeli Santi, che al di- 
re del GriToftomo, quando fì cele- 
bra la Tanta Metta, fcendono.a 
ichiere dall’ Empireo, e ftanno di- 
nanzi a’noftri Altari ricopèrti col- 
le ali d’una riverente modeftia, ed 
affettano quello tempo benedetto 
,^c!la Metta , affine d’ intercedeve 
.per noi con più efficacia ; Tapendo 
benifltmo , ctter quello il tempo 
più opportuno., e la congiuntura 
l'opra d’ogn’ altra propizia per ot- 
tener grazie dal Cielo. E voi con- 
fòndetevi , per avere ne’ tempi ad- 
dietro sì poco apprezzata la Tanta 
Metta : anzi per aver profanata tan- 
te volte un’ Azione sì TagroTanta ; 
e molto più T& liete nel numera 
di coloro, che con voci temerarie 
ardiTcono dire.* Una Mejfa di più ; 
una Me (fa dì meno poco conta . 

XVII. 
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XVII. Per conchiuderc , e dar fine 

а. quella Iftruzionc riflettete , che 
non a cafo ho detto di, l'opra, che 
una MefTa fola per quanto è dal 
canto Ilio, e attefo 1* intrinleco fuo 
valore, è (ufficiente per vuotare il 
Purgatorio di tutte le anime pur- 
ganti, ed iflradarle al fanto Para- 
difo ; attefocchè quello Divin Sa- 
crifizio non folò giova alle anime 
de’ defonti come Propiziatorio per 
foddisfare la pena , ( Ue Lug. {*$* 

б. n. 158. ) ma giova altresì come 
Impetrarono per ottenere la rena if- 
Ci one ; conforme li feorge dal co- 
ll urne della Chiefa , la ftuale noti 
folo offerifee la Mefla, per le ani- 
me purganti, ma prega in elfa pe* 
la loro liberazione * Affinchè dun- 
que vi pioviate a campatone d^ 
quelle anime fante, lappiate , chq 
il fuoco, cui fona involte , è un 
fuoco sì vorace , che non cede a 
quella dell’ Inferno*, fecondo il fenr 
cimento di S-. Gregorio /* (; Oìal. U 
4. c. tji-) e come ilbumento dell<% 
Divina Giuflizia opera con sì gran 
vigore, che arreca loro pene infofj- 

G 5 . fri* 

» • 
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frìbili , fupcriori a quanti' martìijì 
poflono in quefto Mondò o vederli, 
o provari?, o anche immaginari! r 
è molto’ più le afffllgge la pena del 
danno , perché prive- della bell» 
Vittorie di 'Dio , confórme dioe 1 *' 
Angelico , ( in di fi. 12. art . 1. )' 
provano una fmania. intollerabile 
per il defidèrio vivo, che anno di 
federe quel, fommo Bene , e non é 
lóro permetto . Or qui* entrate in 
voi (tetto-, e ponderate : Se voi ve- 
détte voftro. padre-, e voftra ; madre* 
che (tanno per affogarli in una la- 
guna d^acque , e la loro» liberazio- 
ne non vi dòvefle coftar altro-, che- 
(tendere una mano: non fare fte te- 
nuto: per légge di carità, e di» giu- 
fijzia a : (tèndere- quella, mano- per 
fovvenirlfl Come va dunque ? Voi 
Tedète coli lume della Fede tante 
povere- anime, e forfè de’ volt ri più*. 
Stetti congionti, che bruciano vi- 
ve in- un lago? di fiamme , e* no», 
volete fotti ire- un piccolo.- incom- 
moda di afcoltare per loro fovve- 
ni mento, de votamente una fola Mef- 
&U Che cuore è mai il, voftro *' Che 

poi 
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poi la Tanta Métta rechi un era* 
lòllievo a quelle povere anime, chi 
mai potrà dubitarne ? Batta , che 
voi vogliate dare la dovuta creden- 
za a S" Girolamo ,• e vi dirà chia- 
ramente, che quando fi celebra is. 
Me (fa per qualche anima purgante, 
quel fuoco per altro voracifii'mo 
fofpende il Tuo vigore, e quelito i- 
ma- non (offre pena -alcuna per tut- 
to il tempo, che dura la Tanta 
Métta : : Anima , ! qua funt in Pur - 
.catorio- prò quibus fole t Sacerdos 
in Mi {fa orare , interim niìllum ter* 
mentum fentiunt , dum cele- 

brar ur , ( cap. cum Mar. injra df 
celeb. MìJJ 1 ) Anzi afferma, che in 
ogni Metta molte cleòno dal Pur- 
gatòrio, Te ne volano al Tanto Pa- 
nni ifo: Mijfa celebrata ,plur e s Ani- 
ma exeunt de Purgatorio . Aggiu- 
otTcté , che quetta- carità uTrta da 
voi verfo i poveri purganti tutta 
ridonderà in vottro bene , e^ ben-*, 
che potrebbero addurfi efempj Ten- 
za fine in conferma di quetta ve- 
rità, ne batterà uno molto auten- 
tico feguit# nella Perfona di S. 
- C e Pier 




\ 

\ 
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Pier Damiana, ( Ih e}u/ vit ) il 
quale in età ancor tenera rimalìo 
orfano de’ Genitori fu a m me fio in 
<afa di un fuo Fratello , che lo 
maltrattava. «Ha peggio, fino a far* 
lo andare fcalzo, e tutto lacero , fa- . 
cendogli foffrire di tutto una fom- 
ma penuria . Gli accade un dì dt 
ritrovare per la via non so qual 
moneta: penfate, Ct .gioì ( fembrò. 
a lui d’aver trovato un Teforo).. 
.Ma come fpenderla ? Molte cole, 
gli fuggeriva la fua neeelfità j ma 
alla fine penla, c ripenfà, fi rifoi- 
ve darla ad un Sacerdote, che ce- 
lebri una MelTa per le anime fan?* 
te del Purgatorio. I-o crederefte ? Da, 
lì in poi mutò (cena la fua fortu- 
na . Venne .accolto da' un’ altra 
Fratello di miglior indole ; quelli 
l’amò a par di figlio., il velli coq 
decenza , inandolio a (cuoia , onde 
por diventò quel grand’ uomo > quei 
fran Santo , che fu 4 >opnamen ^ 
alla porpora, e di si gran IplìegnQ. 
alla Chiefa. Or vqdete , còme da 
una fola Melfa latta celebrare con, 
M J?« di fiora meda origine 

‘ così 
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così gran bene per lui . Oh bene- 
detta Metta > che nel tempo Retto 
giova a’ Morti , e a* Vivi: giova 
nel tempo, e nell’Eternità! Atte- 
fochc quelle anime fante fono sì 
grate verfo de’loro benefattori , che 
arrivate in Cielo fi fanno loro av- 
vocate, né fi, quieteranno mai, fin- 
ché non Li vedano, in pottettò del- 
la Gloria . E ben Io provò una 
Donna difonetta in Roma, la qua- 
le, dimenticatali affatto della l’uà 
eterna Salute, ad altro non atten 7 
deva, che a sfogare lefue paffìoni, 
fervendo di bandiera al Diavolo per 
rovinare la Gioventù ; né altro bc> 
ce piu faceva , fe non che pochi 
- giorni pattavano , che non facefie 
celebrare qualche Metta per le ani- 
me del Purgatorio . Quelle, come 
piamente fi crede v tanto pregarono 
per la Loro Benefattrice , che un 
giorno fu forprefa da si veemente 
contrizion de’ Puoi peccati, che la- 
feiato il luogo infame, fi portò ap* 
piè d’uno zela n te'?Con fettore , fece 
la fu, a Confcffione generale , e pò 
co dopo fe ne morì sì ben difpotta,, 

che. 
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die lafciò tutti i fegni chiari delTa 
fila eterna falufe. Quella grazia sì- 
prodi giofa fi attribuì' ice al Valore del- 
le Me fife da lei fatte celebrare per 
quelle anime benedette del 1 Pòrga* 
torio. Rifvealiamod àncer ncfi r -t- 
»on permettiamo , Chè Vubìrcan\ r 
Ì3» Meretrice s pt*cedant noi in re- 
gnimi Dei . (Mattb.zi.. ji.)- f 
«XVIII. Se voi' poi fotte di quel- 
la razza di avaroni , i- quali- noni 
folo mancano alla carità , lnfciam 
do di pregare per i lóro 'defonti 
fenz’ afcoitar mai una Meda per 
quelle povere ànime afflitte, fna df 
pii calpefiando ogni ‘diritto di giu* 
iìizia, ricufàno di foddisfire a le* 
gati pij di Mefic lafciate in teflab 
mento da**loro maggiori; o eflendo 
Sacerdoti accumulano molte McATe^ 
fenza mai celebrarle * oh’ qui- sì che 
prenderei fuoco , e vi direi, in fac* 
eia: Andate che fiete peggiore d r 
un Uemonió-, perché alla fine f 
Demonj tormentano folamente le 
anime elette ; i DemonJ infierifeo* 
no contro de’ prefeiti , ma vbi ifi* 
fibrate contro ie’pfedeflimUi, e Ca- 
ri 
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ri a Dio . Nò che per voi non vi 
é Confdfione, che vaglia, né Af- 
foluzione, che tenga, né Confetto- 
re, che vr potta aflòlvere , fe voi 
non fate gran? penitenza di sì gran 
peccato, e non foddisfàte appunto 
a- tutti gli obblighi r che. avete co’ 
Morti. Ma, Padre mio , non ve ’ v 
n’é, non fi può.. Non ve n’é,non 
fi può ? Per fare quella. Comparfa 
ve n’ é , fi può: per ; Sfoggiare con 
tanto lutto , con tanto’ sfòrzo ve n* 
é, fi può: per i (pendere , e- fpande- 
re in. quc”conviti in quelle cene, 
in quelle villeggiature , in quelle 
convenzioni; , e talvolta in que J 
trebj ancora, in que’ ridotti, e po- 
firiboli ve n’é , e fi può' . E per 
foddisfàrc a’ debiti non folo co’Vi- 
vf, ma quel eh* é , co’ poveri 
Mòrti- nòni ‘ve n’ é 5 i‘ non fi. può? 
Già l’ intendo £ non v’ é in terra 
chi vi riveda i conti ; ma avete da 
fare il faldo con Dio ,. Attendete 
pure a mangiare i làfc.iti de’defon- 
ti , i legati pij, i Sacrrfizji, e Tap- 
piate , ebe per voi ttà regittrata» 

coiiT 
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coll’ Oracolo del Profeta un’ intima, 
zicne di difgrazie, di malattie j di. 
fallimenti , di traverfie , e rovine 
irreparabili nella robba, nella vita 
€ nell* onore - E! voce di Dio , che 
non può mancare i Comederunt Sa- 
crificia Morttiorum , & mnltiplicat a 
eft in eis mina. ( Vfal, 105. 28. ) S* 
Sì rovine, cfilgrazie, precipizi irre r 
parabili a quelle Calè , che non fi> 
disfano agli obblighi , che anno co,’ 
morti. Girate, per tutta la Città, 
e mirate quan/e famiglie fparfe , 
cafe rovinate, fondachi chiufi , ne.* 
gozj fofpefi, commerci tronchi fal- 
limenti, difgrazie, e guai Oh pò- 
véra Città rovinata?' mi dite voi*. 
Ma qual’ è la caulà di tante rovi*- 
ne? Se farete di tante fciagure ur> 
efatto fcrutinio., troverete, che una 
delle caufe principali fi è la cru- 
deità, che fi ufa co’ poveri Morti,* 
negando loro il* dovuta fovvenimen* 
to, con trafcurare. la foddisfazionc 
de’ legati pii e perciò fi commet- 
tono infiniti facrileej, fi profanano 
i facrifizj , ed- il Tempio, di Dio*, 
conforme dille il* Redentore , è di- 

ve- 
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venuto una fpelonca di ladri . Né 
dovete ammirarvi, fé il Ciclo pio- 
ve fulmini , e minaccia guerre , e 
tremuoti , cd cftermin; ; ecco il 
perché \ Comederunt Sa orifici a Mor - 
tuorum y <iy multiplicata efi in eis 
ruina . E però con tutta ragione 
dal Concilio quarto Cartaginefe 
quelli ingrati furono dichiarati fco- 
municati come veri omicidi de’ lo- 
ro Profilimi; e dal Concilio Vafen- 
fc fu ordinato, che foflfero fcacc iati 
di Chicfa come infedeli . Sebbene 
né men quello è il madìmo de’ ca- 
lighi, che dà Iddio a quelli difa* 
inorati de* loro defonti : ah che la 
pena maggiore de’ mali fi riferha 
loro per I* altra vita , proteftando 
S. Giacomo , che coftoro faranno 
giudicati da Dio con tutto il rigo- 
re della giu (li z.i a , fenza ufar loro 
punto di Mifericordia , mentre non 
tifarono Mifericordia co’ poveri Mor- 
ti: Judìcium fine mi fericordia illi ? 
qui non fecit tnifericordiam > ( Jac. 
z. i$.) E permetterà Iddio , che 
fieno pagati deli’ i (le fifa moneta da’ 
loro fuccefifori ; cioè che non fieno 
# adora- 
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adempite le loro ultime volontà, 
v©é fi celebrino le Mede lafciate ih 
tefiamenro per le anime loro pro- 
prie: e celebrandoli -, da Dio non 
fi accetteranno, mà faranno appli- 
cate ad altre anime brfognofe e 
che in vita ebbero eofripj filone a’ 
poveri morti . Così fi legge anche 
nelle Croniche di* -S. ’ Francefcò d’ 
un Fra^, che dopontorte compar- 
ve ad un fi»oComp3gno, e gli ma- 
» nifefiò le (lene ace rbifiìme , ; che fof- 
frira nel Purgatorio, particolarmen- 
te per .edere fiato molto negligente 
in pregare per li altri frati defon- 
ti , e che per fino* allora niente-glt 
aveva giovato tutto il bene , che 
.gli era fiato fatto ; né de Mede, j 
che gli erano fiate celebrate ; per- 
ché Iddio in pena . della fila negli- 
genza. le aveva applicate" ad altre 
anime , che in Vita furono di vote 
do' Purganti : e ciò' detto fpàrve. 
(Cren. Frat. Min. Vari. 1. )■ 

XIX. Prima di terminare fa pré 4 - 
fente In finizione , permettetemi,, 
che colle ginòcchia* a terra , é mani 
giunte. fuppliehi -roi , che leggete j 
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a non chiudere quello libretto , fé 
prima non fate un .proponi ment® 
faldiffimo di Voler in avvenire im- 
piegare tutto le voflre . più premu- 
rofe diligenze per afcoltare , e far 
celebrare tutte quelle MefTe , che 
a mifura delle voftre occupazioni, 
e del voftro- (lato vi faranno per- 
meile, non folo per le Anime de’ 
defonti , ma altresì per 1* anima 
voftra ; c quello per due motivi: 
primieramente per ottenere una 
buona, e Tanta morte; emendo co- 
llante opinione de’ Dottori , noi* 
eflèrvi mezzo più efficace per arri- 
vare ad un sì Tanto fine , che la 
MeiTa : anzi Crifto Signor nolìro 
rivelò a Santa Metilde , ( Lìb . 
Grat^fpir. cap^j.) che-,chì in vita 
farà flato folito di afcoltare divo- 
tamente- la Tanta Meda, farà con- 
folato in morte dalla prefenza degli 
Angeli, e Santi Tuoi Avvocati, che 
Io difenderanno valorofamente da 
tutte le infid'iede’ demoni infernali. 
Oh che bella morte d perfuccedere 
alla voftra vita, fe l’avrete impie- 
gata in afcoltare quante mai Mette 

po- 
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potrete ! L’ altro motiva é per u- 
fcire pretto dal Purgatorio*, c vo* 
larvenc air eterna Gloria ; non ef- 
fendovi mezzi 1 più addattati per 
ottenere da Dio una grazia siprc- 
ziofa, qual’ è di andarvene a dirit- 
tura in Paradifo fenza toccar Pur- 
gatorio , o almeno per abbreviare 
la dimora tra 'quelle fiamme , che 
1* indulgenze , ed i Sacrifizj . In- 
quanto all’ Indulgenze i Sommi 
Pontefici -anno slargata Li mano in 
concederne moltittime a chi afcolta 
di vota-mente la Tanta Metta . In 
quanto poi alf efficacia del. Tanto' 
Sacrifizio della Metta per accelera- 
re la remittione della pena del Pur- 
gatorio , già fi è fufficicntemente 
dimoi} rato di fopra * r dovrebbe bar 
ttarvi T eferapio , ed autorità di 
quel gran fervo di Dio Giovanni 
d’ Avila , che fu l* Oracolo, delle* 
Spagne, allorché ridotto all* cftremo, 
ed interrogato , qual coTa gii fotte 
piu a cuore , e qual Torta di bene 
maggiormente bramatte gli fotte 
fatto dopo morte, Mette, rifpofe, 
Mette Mette . ( In ejus vi /. ) Ma Te 
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vi contentate, vorrei fu quell’ affa- 
re porgervi un configlio di gran pe- 
fu: ed é , che tutte le Mefle, che 
voi bramate , che vi fiano celebra- 
te dopo ìa morte , .proccuriate di 
farveìe celebrare in -vita ; né vi fi- 
date di chi fen rimane fulla fccna. 
di quello Mondo dopo di voi. Tan- 
to più che Sant’ Anfelmo vi fa fa-’ 
pere, che una Mclfa fola afc.oltata, 
o celebrata per l’anima vofira in 
vita, vi farà fqrfc più profittevole, 
che mille dpno la -morte : Audire 
devote unicam Mijfam in vita, vei 
dare eleemofynam prò ea , prodefl 
r^agis, quam relìnquere ad celebra)!- 
dv.m mille pofì obitum ; \apud O- 
fiel. dìur.jac. Prcep. ) Ben comprefe 
quella verfeà un ricco Mercante 
nelle Riviere di Genova , t il quale 
venuto a nrorte non lafciòcofa al- 
cuna in fuffrasio dell’ anima fua . 
Ognuno flupiva , còme mai un tiorr.é 
sì ricco , sì pio , e., sì generalo verfo 
tutti , in morte poi folfe fiato sì 
crudele verfo fc fie/fo.' Ma fepoJto- ' 
che -fu , fi trovò fcritto in un fuo* 
.libretto il gran bene,' che fi era v 

1 fat- 
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fetto in vita peri’ anima (uà . Meffe 
fatte celebrare per l’anima mìa due 
• railla ; per maritar Zifelle dieci 
milla : ducento per ijtal lupgo pio,- 
ec. E in fine di quel libretto v’era 
fcritto così; Chi vuol del bene , fi 

10 facci in vita, e non fi fidi di cb) 
rejla dopo la morte . E’ aiTai trito 

11 Proverbio ; Che fa più lume un 

candeliere dinnanzi , che urta torcia 
dietro le J palle . Prevaletevi d’ un 
sì bel ricordo: e. ponderata ben be? 
ne P Eccellenza, ed Utilità della 
Tanta Mefla, ftupitevi della cecità, 
in etti fiete yifluto fin’ ora, non fa- 
cendo la dovuta fliro^ d’un sì gran 
Teforo , che pur troppo per voi è 
flato un Teforo nafcofto . AdefiTo 
però che ne conofccte il valore, 
sbandite; dalia volita .mente, e mol- 
to più dalia vofìra lirtgua quelle 
propofi zion i sì feandalofe : Una Mejfi 
di più , una Meffa dì meno fococojh\' 
ta\ Ko» è poco , che afcoìti lallef" 
fa ne' giorni di iefla , La ''Meffa di 
quel Sacerdote e la Meffa della Set* 
timana Santa ; quando egli rompa- 
yifce all' Altare y ed io me e fio di 

- Y , ' ' “ Cbìfm 

\ 


Digitized by Google 


Jt- 

N A S C 9 $T o. 71 
Chi e fa \ e rinovate il Tanto propo- 
nimento di afcoltare di qui innan- 
zi quante mai Mette potete , e di 
afcoltarle colla dovuta divozione; 
ett acciò vi rie Tea un , tal fine Ter- 
vitevi dei Tegnente modo pratico ,v 
e^divotp> Dio vi benedica. 

J f . J * i- • ^ 4 i • * 
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Mttpaq Breve , e diveto per 
^afcdtare con fatto la 
. , Santa .Mejj'a • 


t » 


r * a . , t > ■ ; « . . • , : • 

‘'/Ih M .ppqiioqe del GriTottomo,. 
JD ( Hcmil. 3, de incomp . £<?/ . 
^ cpn Torme fi é accennato dì 
Ibpra nell’ ittruzipne ; ed é appro- 
vatale confermata da S. Gregorio 
nej quarto de’ Tuoi Dialoghi , che 
quando fi celebra dal Sacerdote la 
Tanta Metta, fi aprono i Cieli v . e 
feendono giù dall’ Empireo molte 
fchiere di Angeli per atfìftere al, 
Qivin Sacrifizio. E S. Nilo, Abate . 
di Tee polo del predetto. S» Giovanni ' 
Grifoftomo protetta, checqlebrandoi 
il Saato Dottore 9 vedeva iqtorqf 
•ft vt « siir. 
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al!’ Altare una gran moltitudine di< 
quegli Spiriti eclettiche aflìftevano 
a’Miniftri Sagri in quella sì Tanta 
funziona Or ecco il modo più pro- 
prio per attìftere con frutto alla 
Tanta Metta : andare alla Chiefà,' 
come Te tti andatte al Calvario , e , 
trattenerli dinqapzi .. all’, Altare , co- 
me dinnanzi al Trono di Dio ia 
compagnia de’ Santi Angeli . Vedete 
dunque che modettia , che riverenza, 
che attenzione fi efigge da noi per 
riportarne il frutto, e le benedizio- 
ni , che fuole Iddio concedere achi 
onora con un di voto contegno Mi- 
fierj sì fagrofanti, *•' ' ' 

II. Si legge , che mentri fi ce- 
lebravano dagli Ebrei i Sacrifici 
dell’ antica Legge, ne’ quali non £ 
fagrifìcavano che tori, agnelli , ed 
altri animali, pure era cofa tlegna 
4i ammirazione il vedere con quan- 
ta -applicazióne , decoro , c filervzio, 
vi afilttevittùtto il Popolo ,• e ben* 
ché vi fóJlB un numero fenza nu- 
mero di perfone affittenti , oltre a 
fmecentò Maniftrr, che fagrifica- 
vfcnp;, ìcoiituttociò pareva*, che il* 
Ito * tem- 
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tempio fotte vuoto, mentre non fl 
udiva un minimo ttrepito 'né pure 
un fofpiro. Or fe tanto rifpetto,e 
venerazione fi ufava a que’Sagrifi- 
zj, che alla fine non erano cheuna, 
fola ombra , ed una femplice figura 
del nortro, che filenzio , che divo- 
zione, che attenzione non merita 
la fanta Meffa , in cui 1’irtertò A- 
gnello immacolato , il Verbo Di- 
vino fi offerifce in facrifizio per 
noi? Ben l’intendeva il gloriofoS, 
Ambrogio, il quale , conforme ri- 
feri Tee Cefario, ( /. 1. Mirar, c. $0.) 
celebrando la fanta Metta , dop® 
letto il Vangelo fi rivolgeva al Po- 
polo, ed efortando tutti ad unrac- 
coglimcnta divoto , intimava lor® 
un rigorofirtìmo filenzio , non folo 
con por freno alla lingua , fino ad 
attenerli da ogni minima paroletta, 
ma voleva dì più che ràffienatter® 
la torte, ed ogni altro rtrepito na- 
turale. Ed infatti era ubbidito , c 
chiunque affitterà alla fua Metta' 
' fi Mentiva rapire come da un fagra 
orrore , ed era interiormenèe coni- 
morto, riportandoneungran frutto. 
' D e< i 
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ftl accrefcimento di Grazia . ' 

- XII. ^Eccovi Tpiapatp il fiftemad? 
tutta la profetate Operetta , in cui 
altro non fi pretende * che illumi- 
nare, e in novene chiunque fi com- 
piacerà di leggerla , tper abbracciare 
con fervor di fpirito la Pratica, e 
Metodo di •afeojtare |a Tanta Mef- 
fa , che qvti viene descritto *. Ma 
perché yarj Tonp i Modi, tutti di- 
noti, e fanti/IÌ mi, che fin’ ora Tono 
flati adeguati per affifot* alla Tanta 
Meffa , conforme fi Vede in .varj 
libretti a qutftp fine dati alle (lam- 
pe $on (omino profitto de’Fedeli , 
ppp intendo di. violentare il voftrq 
arj>it*ip; ma Jafetandp in libertà di 
eleggere quello, che .vi . fembrerà 
più aggradevole , e più -con forme 
fi vpftrQ genio dfyoto, .ed alla vo* 
Ara capacità ;• Tarò (piamente con 
Voi ; JV uffizio dell’ Angelo. Cuftode 
coq fijggerirvi - il piò TyujttupTo ,cioé 
ape ilo £he , fecondo il dettame 
del mip debole giudizio:, potrà riu- 
scirvi piò Utile v ~e mengravofp . A 
quello fine ve li drfiinguerò in tré 

^TT • . ìv. 
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IV» 11 primo Modo di afcoltare 
la Tanta Metta è di coloro, i quali 
col libretto alla mano accompagna- 
no con fomma attenzione tutte le 
azioni del Sacerdote , recitano ad 
ognuna di ette un’orazione vocale, 
ohe trovano defcritla in quel libro; 
e in quello modo pattano tutta la 
Metta leggendo: c non vi è dubbio 
che Te alla lettura va accoppiatala 
confiderazione di que’ fanti Mifle- 
ri , è un modo molto eccellente 
per atti fiere, al Tanto Sacrifizio, ed 
è akr-e.sì di gran frutto . Ma per- 
chè porta Teco una Tom ma fogge t 
zione:, dovendo chi affitte , attende- 
re a tutte quelle Tagre cerimonie'* 
che fa il Sacerdote , e poi ritornar 
con l’occhio al libro per leggere 1* 
orazione corrifpondente a quel Mi- 
nerò , riefee in pratica non poco 
lati-colo, e credo, che pochi perfe- 
verino , e durino molto tempo a 
fervidi di quello Metodo , benché 
utiliflìmo, dante la debolezza della 
nollra mente , che facilmente fi 
ttracca in dover riflettere fulia di- 
verfità di tante azioni , che fu J’ 
D z Al- 


-T L r T' ^'s ORO 
Altare fi fanno dal Sacerdote.Con- 
tuttocciò cbì fé ne trova bene , è 
<ne ‘«‘cava il fuo profitto fpirituale, 
feguiti pure, perchè ad una indu- 
lga iì larboriofa non mancherà un 
Competente premio appreso Dio.’ 
, i V. Il Secondo Modo di afcoita- 
Mre la (anta Metta -è di -quelli , i 
quali non fi fervono de’ librétti , nè 
leggono cofa alcuna io tempo del 
Divin Sacrifizio , ma fittatiò i- oc- 
chio mentale avvivato dalla Fede 
in Gesù C recefi fio , ed 'appoggiati 
all’ Albero della Croce ne raccolgo- 
no i (rutti d* una dolce contempla- 
anione , pattando tutto quei tempo 
in un divoto raccoglimento interio- 
re, con trattenerli mentalmente a 
confiderai quei (agri Miftefj della 
Fafiìone di Gesù , che non fok> fi 
rapprefentano ma mifticamente fi 
operano in quel fanto ~>Sac(ifizio . 
Orto -è, che -quefii .lenendo rac- 
còlte le potenze in Dio , vengono 
ad* eferoitare atti eroici di Fede, 
di Speranza , di Carità , e d’altre 
Virtù, e no n v’ è dubbi© eflere que- 
llo Me d o-Ntl i a feo 1 1 a re ti Metta affai 
• - C pi* 
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più perfetto del primo , ed anche 
più dolce, e più foave , conforme 
T efpcrimentò un buon Religiofo 
Laico, ( Henr. in InquiJ i.) il qiule 
folea dire y che nell’ afcoltarc la 
Metta egli non leggeva che tre fole 
lettere » La prima era nera , cioè 
la con fi eie razione de’ Tuoi peccati y 
che cagionava in lui confuiìone, e 
pentimento: e quella meditava dal 
principio della MelTa fino all’ Of- 
fertorio ► La^ feconda era rofTa,cioè 
la meditazione della Paflione dr 
Gesù , confiderando quel preziofittì. 
ixjo Sangue T che Gesù fparfe per 
»oi Cui CaLvario , foffrendo sì acer. 
Ba morte; ed in quella fi trattene- 
va fino alla Commimione. La ter- 
za era bianca, perchè mentre il Sa- 
cerdote fi communicava, egli fi u- 
niva mentalmente col Tuo Gesù Sa- 
cramentato, facendo laGommunio- 
nc fpirituale, dopo la quale fe tic 
rimaneva tutto attòrto in Dio nella 
confiderazione della Gloria, ciac 
fpcrava. per frutto di quel Divi» 
Sacrifizio. Quello Idiota ascoltava 
la MqlTa con molta perfezione , c* 
D j vor- 
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vorrei, che tutti imparaffero da jlut 
Una 'sì atta faprenza. 

' VI. Il terza Modo di ascoltare 
la fantà Meffa con frutto contiene 
una ria di mezzo , non efigge la 
lettura di molte Orazioni vocali > 
corsie dì prefcrive nel primo, n<? ri- 
chiede Uno fpirito molto elevato 
in contemplazione, come fi profef* 

’ fa da chi fiegue il fecondo*. Mi j 
lè ben fi confiderà , é il più adat- 1 
tato, e conforme allo fpirito della 
Chiefà, la quale gode , che nói et 
uniformiamola* fèntimenti del Sa*- 
dèrdote celebrante , che deve offe- 
rire il 4 Sacrifizio per que* quattro 
fini accennati nella precedente I- 
finizione ; effondo quefto , al dir 
dell’ Angelico , il Modo più effica- 
ce per pagare i quattro ^ran debi- 
ti, che abbiamo contratti con Diòi 
Quindi é , eh* éfèrcitando Voi in 
qualche modo l’ uffizio di Sacerdo- 
te, quando affiftete alla Mefla, do- 
vete attuarvi , per quanto é poffi- 
feile, nella confi derazione de’ quat- 
tro fini predetti, e vi riufeirà age- 
voli forno , fe praticherete in tempo 

del- 
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delia Me fifa le quattro Offerte, che 
qui di fotto vengon deferite*: . Se 
ne desiderate la pratica , eccola ap- 
punto. Portate per qualche tempo 
con voi il preferite libretto , fino 
a tanto, che abbiate imparato det- 
te Offerte , o almeno vi fiate ben 
bene imbevuto del fenfo delÌ£ 
defime , non curandomi , che diate 
molto attaccato alle parole, ed uf- 
cita che fia la Meffa , mentre il 
Sacerdote fi umilia appiè dell’ Al- 
tare dicendo il Confiteor Ì3*c. ancor 
voi, fatto un breve efame, eccita* 
te nel vodro cuore un’atto di ve- 
ra Contrizione, chiedendo perdono 
a Dio de'vodri peccati , ed invo- 
cando l’ajuro dello Spirito Santo, 
e di Maria Santifiìma, peralcolta- 
re quella Meda con tutta riverenza* 
e ..divozione . Indi dividetela in 
quattro fpazj di tempo , per paga* 
in effi i predetti quattro gran De- 
biti nel modo, e forma, che fiegue. 

VII. Nel primo , che ferà dal 
principio fino al Vangelo , paghe*- 
rete il primo Debito , di onorare, 
e lodare la Maedà di Dio degna 
D 4 d’ in- 


Di 
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to I; L T f fc $ Ó R. O. 
d’infinito onore, e d’infinite locft. 
Pertanto umiliatevi con Gesù , e 
profondatevi col penfiero nel vortro 
nulla j confeflTate finceramente il 
mefebiniffimo niente , che fiete a> 
vanti sì immenfa Maertà, e ditele 
così umiliato nell’interno , éd an- 
che nelPèrterno (dovendo fiate alla 
Mefifa ben comporto e modello . } 

* Ah mio Dto ! Vi adoro , e rico - 
tofeo per mio Signore , e Padrone 
delìT Anfana mìa ': mi protefio , che 
tutto quello y che fono , è tutto quel- 
lo , che ho , tutto h " riconofco da 
Voi . E perchè la fomma Maefid 
Vofita merita un onore , ed un 
cjjequio infinito ; ed io fono poveri - 
impotente affatto per pagarvi 
quefto gran debito : Vi otferijco le 
umiliazioni , gli offequj , che vi ren- 
de Gesù fopra l * Altare ; ciò , che 
fa Gesù , intendo di fare anch ’ io\ 

Mi umilio , e mi abbuffo , tnfieme 
con Lui avanti la Maefià vofira ; 

Vi adoro colle umiliazioni medefime 
thè vi fa Gesù: Godo , e mi com- 
piaccio , che Gesù benedetto vi dia 

t” 
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fe/ me' un’ onore ^ ed un’ offendi* in- 
ffltter, '* -, ; ; ' 

* . / ' * , * * * "14 

.Chiudete pòi il Libro , e feguita- 
tè a far molti di quelli atti inter- 
rii di compiacenza, che Dio fia in- 
rt am ente onorato , e replicatelo 
più e più volte : Sì mio Dio y mi 
compiaccio dell’ onore infinità ', che 
rifulsa alla M acflà Vofìra da quefio 
jahro Sagrifìzìo\ me nt compiaccio - , 
ne godo quanto , jo, e pojfo . Né vi 
curare di (far’ attaccato alle parole 
polle di fopra , ma ferv itevi dj 
quelle, che vi detterà la voUra di* 
vozionè, rtandovene tutto raccolto, 
e'd unito c®n Dio. Oh quanto be- 
ne in quello modo , quanto bene 
pacherete ih primo Debito ? 

Vili. Nel fecondo fpazro di tem- 
po, che farà dal Vangèlo fino all’ 
Elevazione , pagherete il fecondo 
Debito: e dahdo una hrieve occhia- 
ta a Voli ri gravi (Ti mi peccati, e ve- 
dendo Pimmérifo Debito , che per 
età avete contratto colla Divina 
giuftjzia , ditegli con un cuòre*' u* 
miliat®; Ì\ 'ù : Il frittili 
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mio Dio . quel traditore 
che tante volte fi è ribell, tT * 

di Voi • O/W * ri jf a t t0 fionr* 

.. che addolorato ah-. 

L*™” 0 ’ *■ *#• col più: ‘1 1 : 

Tclt Ul '““J « »k 

iTT'nT ff ri f c °- ™ ‘/conto di 

tessveri’}*^ 

ovo per me , pace hi.. il pih Gesù 
ttlio ilo quefl At ‘' r ‘ mi ° Mediatore ' 

TneTi°Z°' ^ col fio preziofitfml 
ler L P °- a H Vii il P rd »no 

luel c / m ‘ c »‘lc voci dì 

am orofo > C vi chieggo, 

6mì l. d ' a P cr ***f> miei gravi/ 
PsZ / Mi f^ordia vi chiede 
Jhied/ , d ‘ Gcsày Mifericordia vi 
tal Jl n’° "V* “Clorato .Deh 
• le mie I •* ’ e r ‘ on v ‘ muovono 
JLìTj , £r ! me > vi muovano i gè- 
m '°, Ges, ‘ >« audio Mife- 

Vm.an“’ ’ CH ’ 0ttem! per tutto r 
-Oman genere filU Croce , perche' 

ditareT t°‘‘T rlaper me fu que fi' 
ciliare . Si che /„ fi cr0 ‘ J e • 
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•virtù di quel prcziofijjìmo Sangue 
mi perdonerete tutte le mie grdvif- 
•firme colpe T che fegutt ero a piagnere 
-fino all' ultimo refpira della mia.vk/t , 

*■ ■ *.« **< a . «n # kt ly / 1 ( " 1 . 

Chili fa il libra , replicate pose 
molti di quelli atti di Contrizione 
-yera , intima e veemente? . .©ate 
pur isfogo a’ voleri affetti , e feoza 
Crepita di. parole ? ma dentro del 
Todro cuore il Ite * Gesù : < (£«« 

mb datemi le, lag? ime. dì Pietro, 
la contrizione della Maddalena., ed 
41 dolore de' Santi ,• che ■.sena i volta 
' peccatori , furono poi veri penitenti^ 
acciocché in quefia Me (fa. ottenga itti 
perdono ge aerali. [fimo eternici peccati. 
Fatene molti „di quelli Atti: tutta 
. raccol ro in; ©io r e fiate fect o , che 
in quello modo pagherete compittf- 
fì inamente ructi i .©ebjti ^ cfoe. eoo» 
tanti peccatf avete contratto cop 
Dio : . »*, . V: \ • Y.v*-. 

*• IX. Nel terza (paziq dite rnpa T 
«he farà dalli Eleyazione allaCbrn* 
muniotie y rimirandovi ricol qr»o di 
taotS ,, e & rilevali*!. benefizi 
* contraccambiti 4J quelli offerite** 
D> ( Dio 
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010 un dona d’ infinito valore , cioè 

11 Corpo , ed il t Sangue di Gesù 
Crifto; anzi invitate tutti gli An- 

f eli,' e tutti, i Santi y a ringraziane 
>io per voi in quefia, o Tornigli an- 
te maniera, » ■ •’ ! ? 1 

- . w f . • • - 

Eccomi , amantijfimo nùo Dio ^ca- 
rico di beneficj , r generali , e par • 
‘titolari , mi fatto., e fie- 

'te per farmi, e nel Tempo, e nell '*■ 
Eternità : cono f co , che le vofire Mi* 
ferie or die verfo di me fono fiate , e 
/ò»o infinite ; m<r pure fono pronto 
a pagarvi di tutto fino all* ultimo^ 
mio dovere .• eccovi perciò per gra* 
titudine , ed in pagamento quefio 
'Divino 'Sangue , quefio preziofifiimo 
Corpo , queftat Vittima innocente , 
che io vi prefento per mano del 
Sacerdote . Qtiefi' Offerta , che io vi ' 

? fono certo , che bafia a ricomr 
penfarvi di tanti doni , che mi «- 
ve te fatti ; quefio Dono di valore 
infinito vale -effo fola quanto tutti; i 
doni , che * ho ricevuto , ricevo, e fon 
per riceverò da voi . Deh , Angeli 
fapri 9 e m tut# Betti del Ciclo 

4 ‘t 1 N ti aiti- 
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ajutatemi a ringraziare il mio Dio , 
ed offeritegli ih ringraziamento di 
tanti benefizi non folo quejìa , ma 
tutu le Meffe , che attualmente fi 
celebrano nel Mondo tutto , acciocché la 
fra amorofr Beneficenza refii compi- 
tamente rieompenfata per tante 
grazie , che mi ha fatte , ed 'è per 
farmi ora , e ne f e coli de f e coli - 
Amen . . t„ »j 

l -r h hn .-voi» 

Oh quanto fi compiacerà il no- 
/Irò buon Dio di ; sì affettuofo'nii- 
grazfarrento ! Oh quantoj? netterà 
iòddisfatto per queftà fola Offerta, 
che vale più che tutte; Je altre Of- 
ferte , effendo di valo/e i rifinito/ 
E per attuarvi -maggiormente in sì 
dinoto ferii imetitO invitate tutto il 
Paradifo ad impiegarli, tutto -per 
Voi.: invocate : tutti i Santi, che 
avete in maggior divozione, e dite 
loro con voci intime del voftrocuo* 
re: 0 cari miei Santi Avvocati. r in- 
^ graziate la Bontà del mio Dio pej* 
me , acciocché, non viva y e muoja ni~ 
gp*to , deh [applicatelo^ che accetti il 
inio buon cuore , ed abbia rifi guarda 
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agli amoroft ringraziamenti , ch&^iè 
quefia Mejfa gli. fa il mio Gesù per 
me . Né vi contentate di dirlo una 
volta , ma replicatela v più ; e; piò 
volte : ed alficuratevf , che in quello 
modo verrete a fod disfa re compita* 
mente a queflo -gran Debito : e 
molto più ' vi riufcirà , le ogni mat- 
tina farete fatto di .Offerta , che 
comincia Eterno mio Dio ec. e k> 
troverete nel fine di quella Operet- 
ta y pef offerire a quello fine tutte 
le Mefie, che fi celebrano nel Mori- 
*do v njtto.< ì'i '*• .IO s 

X. ’ Nel quarto fpazio di tempo r 
che farà - dalla Goni mun ione fino 
alfuhimo t dopo'aver fatta la Corn- 
er) union e Spirituale in tempo, che 
il Sacerdote fi communicherà fa- 
gramental mente nei modo, e fó^ 
ma , che v’ infirmerò nel fine di 
quello Capitolo : riguardate DÌO» 
dentro di voi, e pòi fatevi un gran 
cuore per dimandargli molte Gra* 
zfe , la pendo , che in quel tempo 
Gesù fi uni fee con voi, e prega, e 
•fupplica anch’egli per voi ; e per- 
ciò dilatate il cuore, e non di man- 

da- 
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date cofe di poco momento,, ma 
dimandate Grazie, grandi, , 5 fidando 
Altresì grande .1’ GfFena ^che-- .voi 
gli] ^te de^Yuo , Diftfcv Figliuolo , -e 
,pcrò ditegjt qan uo cupre-MiD iliaco. 

i,\ c.» * xv • ?V ./ :, ù \,n 

* Càrabi# *#h y pur ìropp^miri- 
.cono fio ìndtgmde Y vofirife^pri; con- 
fi fio la mia fimma indegnifi 0 e che 
per tanti * e st grayi peccati mn 
mer^o, di e fiere ^audita^ì^^com^ 
.potrete non e f audir e il vofiro DhH t n 
fikgjiuofi y che full* .Aitar? prega per 
ofierlfie. la fua Vita v ed 
il fuo-f angue. per me ? Deh ama- 
ti fimo mio Àio udite i prMght di 
quefio mio- grande Avvocato,.} epL iti 
fio vi [guardo concedetemi. ■ tutte /<? 
Grazie y che conofietè e fiere necefia' 
jfi e , Ptf, Jftmpfie. il grat\de (jfiar.rdel- 
\a muti weifhfttdtyufe^Atàfi* sì y che 
ffii .faccio fuqre. - ai , Rimandarvi un 
perdona, generale dì tutti i mUipec- 
cat sfila Grazia della * perfiverarza 
finale nel. benfi anzi pi ad dimando, 
miq Ùio ’ . ‘confidate neiv neghi del 
prtio C iesu\ tutte le virtù in grado 

». t««f #« »}•“} ; fot- 
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farmi’ uH iterò SAnfo\ vi ad dimando 
la Converftoéedi tilt ti * gl* Infedelr y 
•v di' fìtti i ffiècfatori y ’èyarikrffith 
ménte di quèfE , • che 1 mì’'apPurt\*?> 
gònò per eéflgì unzióne ’ki fdn^tehHo 
per affinità [pirituale : vi chieggo la 

Mèmìfoe'Seò»- di*W , 

ma di tìetìe te antrrté dìf ' Purgato- 
rio j caviti et e’ fuori tutte - , 'affinché 
* fon T efficacia 'di quefto DivinSa- 
'Orifizio rimanga Vuotò quet Carcere 
de' Pungati ti y t certvertht' tutte ’* te 
anime de" vìventi >'e quefto mifìro 
Mondo diventi 'un Eòradifo dì ddV- 
X}e\per Voi , dove amato. [ riverito T 
e lodato nel Tempo db tutti nol\ 
veniamo poi a lodarvi e benedirvi 
per tutta T Eternità . Amen'}, '»• 

*.*« . ,j > v- . » . i , ri 

• Dimandate' ’ ' pure , ' iffmatfd'atc t 1 
per Voi , e ^per v votili Ifgfidòli , t 
per i vòffrf ahifò*, 'pàrenri^ 1 e ca- 
li ofeen ti ; * dimandàèe per ottenere 
fovvenfmenVo di tutti ì y vOftrj bf* p 
fogni sì fpirftualt’, còme temporalr, 
^hzf dimandale iH'òrcnezza di tut- 
% i i^béQj^‘éd’ il fbllt’e.va dà tutrf i 
mali .perula Tanta Chiéfa , e nok 
•'+V ' fa 
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A L S A C R O 
CU O RE DI G ES U v 

f" ■ *.* \ iO 3 C * I E 

Va wU*rfi ognì ,gior)}9 .. ? 

- i - r j‘1 5 À 1 t p- ìs' l *fe 

citi w : ■ *•:••; ; $qx ,-o(r.’ vv'i . 

J Cuore- amabiiiflirnodi GÉ-. 
V'SU*- forge me -fecoKda d< : 
tfctce le grazie , giacché Voi mi 
chiedetevi! ctforé , e nU comari- 
date y che io vi ami, ve lo con-' 
facro intiera meate ^òn. tutt’ i 
Tuoi affetti , Gradite' per tanto 
la d ona z ion e' * c'he v I fa, di' t ti tv 
to quello, ohe fono. So , ohe 
dono affai poco rifatto ài foriti 
mo , che vi devo , ed al ma firmo, - 
che Voi mi date . Vi do pcr<V 
quanto pollò, e squamo Voi mi' 



chiedete, è bramate, ftfli 4pia- 
ce , che ,ve lo dono immondo, 

e ripieno d’ingFatitudini, e de- 

fiderj terreni , e da milje - laidez- 
ze imbrattato ; ma Voi bontà in* 
finita mondatelo colla voftra gra- 
zia ,• fentificateio coi voftr^ do- 
ni, fiaccatelo da ogni bene fu- 
gace, ed accendetelo! tutto del 
voftro Tanto puri (Timo Amore. 
Ve r offro fuperbo , impà^?T\ 
re; Voi fatelo umile, e,re*4e^ 
telo docile . enite .dunque 3r 
regnare in eflo, o mio- Dio ^ 
col voftro dolce amabile impe- 
ro , efiliate , incenerite , dillrug- 
gote , confumate „ tuttociò , che 
vi difpiace .‘regolate Je fue in- 
di nazioni , corregete , j , fuoi er- 
rori filiate la Aia /incoftanza ^ 
fortificate Je fue debolezze pu- 
rificate le fue intenzioni, rifcal- 
date le fue tiepidezze , impri* 
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mete in etto Porrore al pecca- 
tò : , l’amore, e la perfetta of- # 
fervanza della voftra fantiflìma ; 
Legge , là manfueludine , la pa- 
zienza, la carità yerfo .il Prof-* 
fimo, la ralfegnaziojie ai voftri ' 
voleri, e tutte "Je, Virtù che 
: fonoftate le voftre delizie, fie- 
no parimehtiTe delizie di que- 
llo mio cuòre. Siate Voi la 
fua guida nelle Arride pericolo- 
fe di quefto mondo; la ÉuaOon- ’ 
Colazione nelle anguftie; il fuo 
A fi Io , nelle perfezioni , Io 
Scudo , e difefa contro i Tuoi 
Nemici: fate in.fomma, che 
morendo a fe fteffo , più non 
r viva fe non per VoL 

E Voi MARiA Santiffima 
cara Madre del S. Amore, Voi 
che tanto defiderate , che da 
tutti fia amato il voftro divin 
JFigliuoIo, colla vollra potentif- 
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dimandate con tiepidezza, ma con 
fiducia grande, e fiate ficuro ,'che 
le voftre preghiere unite colle pre* 
ghiere Gesù faranno ficuramente 
efaudke . ’ ' * 4 ' 

Terminata la Santa Mefla, fate 
un atto di ringraziamento *a Dio 
Con l’ Agimus tìbi graiias ed 

ufeitevene di Chiefacol cuore com- 
punto, come fe feendefte dal Gal-? 
vario * 

Or ditemi adeflb : fe tutte le 
Meflè , che aVcte afcoltate fin’ora , 
le avelie àfcòltate in quello modo, 
di quanti Tefori vi farcite arricchi- 
to T'anima? Oh che gran perdita, 
che avete fatta, mentre avete afcol- 
tata la fanta Melfi guardando quà 
e là, e mirando chi entra , e chi 
efee di Chiefa , e talvolta ancora 
ciarlando, e mezzo che dormendo; 
o al più mafiicando alla peggio 
poche Orazioni vocali fenza punto 
di raccoglimento interiore . Rifai* 
verevi dunque, ed abbracciate que- 
llo modo foaviflìmo, ed agevoli tò- 
mo di afcoltare la Mefla con frut- 
to, e che confitte in pagare i quat- 
tro 
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irò gran debiti , che avete centrata 
to con Dio , e fiate ficuriffimo , 
che in poco tempo farete un acqui- 
fio doviziofo di grafie fingolarittì. 
me , né vi caderà più in penfiero 
di dire-: Una Mejfa di piu , una 
Mejfa, di meno , poco conta. 
i il. In quanto al modo di fare 
la Cpmmunione Spirituale in tem- 
po, che il Sacerdote, fi communica 
nella Metta , conforme fi accennò 
dj fopra: convi^n japqtela pottri- 
nà dei Sagro Concilio,- di Trenta, 
ÌJ quale dice , che l’iiotBO^^. ri- 
cevere- il Santittìmo Sagramene© in 
tre maniere: La prima Colo Sngra- 
mentalmente ; la. feconda folo Spi- 
ritualmente; la terza Sagraroental- 
mente infieme , e Spiritualmente» 
Qui non fi parla della prim* , la 
quale é di coloro , che.fi comma- 
nicano in i fiato di peccato morta* 
le, come fece Giuda, né meno del* 
la terza comune a tutti quelli, che 
fi communicano in grazia , ma fi 
parla della feconda propria di co- 
loro, dice il Sagro Concilio : Qui 
voto propofitum illum coclejUm Pa~ 
■?- ' ' - nem 
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rtem edentes , fide viva , quce per 
dileSlionem operatur ,• frttflum ejus , 
utilìtatcm fentiunt ; ( 1$. 

eap.S.) i quali non potendo rice- 
vere fagramentalmente il Corpo del 
Signore, lo ricevono fpiritualmcnte 
con gli atti di una vira Fede , e 
fervente Carità , e con un fommo 
defi de rio di unirli a quel fommo 
Bene : e con quello mezzo fi ren- 
dono capaci di ricevere il frutto di 
quello Divin Sagramene© . 

Per facilitare la 'pratica di un 
tanto bene, ponderate quanto fon 
per dirvi* Allorché il Sacerdote Ha 
per communicarfi nella Tanta Mefi- 
te , e voi Bando ben compatto sì ' 
nell* interno , come nell* ctterno, ec- 
citate nel vottro cuore un atto di 
▼era Contrizione , e picchiandovi 
umilmente il petto , in fegno Che 
vi riconofcete indegno di sì grande 
grazia, fate tutti quegl* atti di a- 
more , di offerta , d’ umiltà , con 
tutto il retto, che folete fare, quan- 
do vi communicate fagramentalmen-- 
te, e poi defidorate con vivo delì- 
derio di ricevere il buon Gesù fa> 
?• ! gra- 
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gramentato per vodro bene.- JEUper 
ravvivare la voftra divozione im- 
maginatevi > che MARIA /.fantiflr- 
*na , o qualche voftro fatato avvo- 
fato vi gorga la fagra Particola, 
figuratevi di riceverla : ^d abbrac* 
ciando Ge*u nei voftro cuore , re- 
plicate più, e più volte con. -parole 
intime dettate dall’ amore k.Fehit^ 
caro óetà mio , venite dentri que- 
$o mio povero cuore ,. venite , e fa* 
zia te le mie Ararne t , Pepite , e fan* 
tìfica te P anima mìa^ 'Venite Ge< à 
dolci filmo , venite. E ciò detto ?fate 
filenzio rimirate il ’ buon» 

Dio dentro di voi i. eterne fé real-j 
mente vi fotte cOmmunicato- r ado- 
rateio , e ^.ringraziatelo , e late rutti 
quegl* atti, che folete fare dopo- lai 
Communioae Sagramentaie/ • , • 
Or Tappiate , ehe quella bededet» 
ta, e Tanta Com m un ione Tpirit naie 
sì poco praticata , .da' Gridarti, de 
nottri tempi , d un. Tefora,, <^he vt 
riempie 1* anima di mille beni : e 
conforme dicono varj Autori, (P r 
Hodrig. Pan. z. EfetcPerf. Tra# . 
c. is*-X così utile,, che può» pfo- 
• :i dur- 


* 
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curre 'fimiglìanti Grazie a quelle', 
fne produca la Communioae Sa* 
gramentale ,:e talvolta forprenden* 
« imperocché febbene la Com* 
munioneSagrameritale.* cioè quan- 
do realmente ricevete 1 la fagra Par* 
Nicola, di ftia natura fa di maggior 
frutto, perché effonda Sagramento, 
ha ifircù eòe òpere «penato .tut- 
tavja putì un ’ anima con tanta u- 
9 amore , e ‘ divozione fare 
’* a ']^ua Communione fpirituaie , che 
Werrti grazie :merav:igliofe . , . 

ghindi ié cheti noftro Salvatore 
gradrlce canto quefto ? modo di .com ? 
nuirricar^ fpiritualmente, che molte 
volte con evidenti miracoli fi .è 
tompiacciuto di benignamente efau- 
le pie brame de VfuciServK ora 
musicandoli colle Tue proprie 
^ani come accadde alla B.Chiara 
éavMowefidcò , a Santa Catta-rina 
da Siena , .ed a Santa Liduinaiora 
ftrr . mano- degli Angeli , come av- 
'Venne al Sera, fi co. Dottore San Bo- 
naventura 1 , e^ad a&fcri.due fanti Ve** 
^-ovi > .Oc orato: , e: Pi r ni ino i ( l* 

- * t»r. 
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Tìt. corufn ) e talvolta ancora g>e* 
mtizù ' jrfclla gran Madre di Dio, 
che colle proprie mani, Y&lle coro- 
munlcare il B1 Silveftro. Nè dovete 
maravigliarvi di quelle amoro fe fi* 
nezio^ perchè; la Communione Spi* 
rituale infiamma faniifia di .Amor 
Dio^ V unifce con Dio, eia djfpòh 
ne a ricevere i più fognatati favo- 
ri. Come mai dunque al .rifleffb di 
quelle verità ve ne rimanete sìfred.- 
do, ed infenfato?E quale fcufa. po- 
trete mai addurre per efentarvi da 
una pratica sì 'divota ? Deh fiorite 
una: volta di^rifolvervr , e però av? 
vertice, che quella fan ta Comma* 
nione fpirituale ^clà a voi , quefto 
vantaggio fopra la Communione fa- 
gramentale ^ che la Communione 
fagranrentale non può. fa rii che ■ una 
voita ài 1 giorno , ma laC^naipùnio^ 
ne fpiritùaie potete faHa< tantfel vol- 
te, quante fono le Molle yr. che ra* 
fcol tate, ed anche fuori della fanta 
Metta ,'e mattina e fera , e glori- 
no , e notte , ed in Ghiefa $ ed in 
caùi , fenza che abbiategli fogno di 
- » \ li- 
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■licenza dal Confeflore : in fomma 
quante volte voi praticfaeretequanto 
di Copia, 'fi è preferì tto altrettante 
volte fi rete i la Corri m un ionei fpirfe* 
tuaie^ie vi arricchirete : di grazie, 
e di meriti, e di ogni bene. , 

Or ecco il fine di qsuefia tenue 
operetta; ed, è T infittire nel cuOh 
ne d i : t ut t i quell i *, che la legge ran- 
no, un Tanto deficiero-, che s in- 
troduca nel Mondo:,cattolico lf ufo 
sii afcoltare ogni, giorno colla più 
loda pietà , <e divozione ,la Tanta 
MciTa,:<e4, ogni volta che fi afcol* 
la la Meda .di fare la*. Communio* 
ne Spirituale. O che gran. bene ,fe 
fi .•Q&tenc.fle quello Tanto fine ! Spe- 
rerei di veder rifiorire nel Mondo 
tutto quel Tanto fervore, che fi am- 
mirai in quel Secolo tT oro della 
primitiva Chiefa , allorché i fedeli 
ogn» giorno àflàitfevano al Sauro 
Sacrifizio', ed ogni giorno fi com- 
tnunicaxanp fagramentalmente* . S’e 
voi non fiete degno di tanto , al- 
meno almeno afcoltate ogni giorno 
la. lauta MefTa , ed ogni giorno 

j - j,- ■. - • - » c<ìm«JL 
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.comrfiurikatevi fpiritualmente . Se 
*ni riefcedi guadagnar voi , mi fi- 
gurerò di aver guadagnato il Mon- 
■do tutto , e darò per ben impiega- 
ta quella mia qualunque fia debole 
fatica. 

Ma per togliere via tutte lefcu- 
fe, che Cogliono addurli da alcuni 
per non ascoltare la Santa Metta, 
nel .feguente Capitolo fi apporte- 
ranno varj efempj adattati ad ogni 
Corta di perfone , acciocché tutti in- 
tendano , che fe fi privan di sì gran 
, bene , è per loro colpa , per loro . 
tiepidezza, e fvogliatagginenelben 
operare , e non farà poco il ram- 
marico, che ne proveranno in tem- 
po di morte. 

i ' 

CAPITOLO IH. 

. ' • ^ r ■ ‘ 

Varj Efempj per indurre tutti i fe- 
deli dì ogni fiatone condizione , ad, 

'■ 4 fiottare ogni mattina • la fartta 
Meffa. . ' " ' 

M Olte fono le foufe , che favo- 
rifcono la tiepidezza dì co- 

lo* 
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loro , che di mala voglia s’ induco- 
no ad afcoltare la Tanta Mefla. Voi 
li vedrete tutti in faccende, tutti 
anfiofi , ed intenti a* promuovere 
intereflì di fango ; per quelli ogni 
fatica è leggiera , né v* é incom- 
modo , che li trattenga;, doveché 
per afcoltare la Tanta MefTa , che 
è l’affare fupremo di tutti gli., a£. 
fari, li vedrete fvogliati, e fréddi, 
con cento pretefti frivoli alla ma* 
no di occupazioni gravi, di poca 
Tanità*, d’intrighi di famiglia, fcar* 
fezza di tempo, moltiplicità di ne< 
eozj ec. In fomma , fé la Santa 
ChieTa non li obbligale fotto pe- 
na di peccato grave ad -aTcoltarla 
almeno ne’ giorni fèflivi , Dio sa, 
fé mai vifitaflèro una Chiefa , o 
picgafléro un ginocchio avanti ad 
un’Altare.. Oh vitupero 1 ^Oh difi. 
grazia fomma: dfe’noftri tempi! Mi- 
feri noi ! Quanto fiamó declinati 
dal fervore di qùe* primi fedeli $ I 
quali, conforme fi é detto di fo- 
pra, ogni giorno aflìlfcvano al fan- 
to Sacrifizio ,• e fi ricreavano col 
Pan$ degli Angioli, Communican- 
.1 - E doli 
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àciì Sacramentai mente . Eppure non 
mancavano loro e faccende , e ne- 
«oz.) , ed occupazioni : anzi con que* 
Ho mezzo - incamminavano bene 1 
Joro negozi ,ed intereffi sì tempo- 
rali, come fp impali . Mondo cie- 
co quando aprirai gli occhi per- 
conofeere uh si> palpabile^ errore? 
Via su Svegliatevi tutti , e fia 
quella la noftra divozione piu cara, 
la più diletta; cioè afcoltate ogni 
giorno la Tanta Me0a^ Per pitene- 
• re un sì Tanto fine non trovo mez- 

zo più efficace che l’ Efempio ; ef- 
fimdo matfma irrefragabile , che 
^^jioi tutti Tivipius flb esemplo? ect 
/ fi rende f acile , ed agevole tutto 
ciò che vediamo fare agli altri no- 
firi confimili . Tu non pòteris,T m> 
proverava Te flefTo il P-'S. A godi no. 
Tu non poter ìs quod ifii & ’ift 
( Confi 1. 8. c.pt. f Ne addurremo 
adunque alami spettanti a varie 
Torti' di perfonef^ed in quello mp. 
* co fpero>, : che noi x faremo per. 

«agn are 'Ogni uno*-* M > 

§. I. 
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Efempj per muovere i Sacerdoti * 
-i celebrar è ogni mattina j fuorché 
in Cafo-di le gì timo impedimento « 

• ! * '«•/'* • k .# * 
T TN’Iftorietta venuta a notìzia 
Spianerà quello primo ■'"para-» 
grato deglefemp} fpettanti a’Sacer- 
dotif edì è ,c che un Sacerdote , il 
quale pervuna grave ferita fattali 
nél dito indice della» mana 4 , ,reftò 
impedito dal celebrare iper due me-» 
fi v e, dove prima diceva la MeflTai 
■ogni dì non ne lafciando nèppur 
una, io t crederete ? In quei due 
meli, benché vi corretfcro fede fe- 
gnalatifGme , non lì Gommunicò 
neppure ìuiia volta , né meno alcol-* 
tò; mai una.Me0at:nei gioifòi fèria- 
ili# Ma perché ? Vel olirò .• per Com- 
njunìcarfi jfemplicemente ; per afcoì- 
tàre la:Meifa,non corre elemofina 
come per celebrarla Oh avarizia 
fordida de’ Sacerdoti , che vivono 
dimenticati del loro fubiim infimo 
flato! Quella è un ,volere,% -che ii 
E 2 Cie- 
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■Ciclo ferva alla terra , è un rove- 
sciare tutte^e Leggi , e tutto il 
buon’ordine dell’Economia Spiritua- 
le , ron dare a divedere, che 15 fti- 
ma più il denaro, chp Dio . Non 
dico, -che non Sìa dovhto lo & i pen- 
dio a chi celebra , perché qui Al- 
teri fervi t de Altari vivere dehetf 
ma ribn ha da cflere quello il fine 
principale del Celebrante . Adunque 
risvegliatevi , o Sacerdoti diCrifto, 
e proccurate in primo luogo , che 
Sa Semplice ^ e puro f occhio della 
voft-ra intenzione riguardando; Dio 
puratnenie: e però y prima' di fan 
principio alla Santa Melfa, rinovaw 
te almeno mentalmente » quattro 
fini accennati di Sopra , e preferir- 
ti dall’Angelico , e n eh Memento % 
dopo aver- applicato ii Sacrifizio 
per quelli, a’ quali Sete obbligati, 
Sa te in Succinto * quelle ofifprte all' 
Altìflì mo , i nd rizzandole a :qu e infan- 
ti fini, per i quali è fiat brinili tui* 
to ; cioè per onorare Dio , p<?r rin- 
graziarlo % per Soddisfare a lui e 
per impetrare dalla Sua Bontà tut* 
li i beni > Indi ufafee ojgpi diU* 
■ 3Ì i gen- 
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genza per celebrare con tutta mu«- 
defila, raccoglimento, ed attenzio- 
ne, pofatamente , fenza affrettarvi, 
e ponendovi tutto quel tempo, cho 
è necefTarfo per pronunziare bene, 
c di fi linamente tutte ,lc parole , è 
far compitamente tutte Je cerimo- 
nie eolia gravità , c convenienza , 
che fi deve: attefochd, fe le paro- 
le fono proferite articolatamente, 
e le cerimonie non fono fatte con 
decenza, e matuytà , in vece di 
eflere Iflrumento di pietà, e dijr 
ligione, fono macerie di fcandaF® 
a chiunque le ofTerva . Un buon 
configlio è , che il Sacerdote proc- 
curi di tener il fuo interno ben 
raccolto, attendendo al ienfo del- 
le parole che proferifee , con gu- 
farne il lignificato , e formar nel 
fuo interna atti di varie virtù , che 
a quello ne corrifpondano . Allora 
sì, che influirà gran divozione ne- 
gli alianti, e ne riporterà un gran 
profitto per fe medefimo. 

Suppoflo tutto quello , ogni Sa- 
cerdote deve prendere quella ferma,. 

E $ e co- 
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«* colante rifoiuzTóne di celebrare 
•gni mattina 1 la Santa Metta ; .poi- 
ché fé nella primitiva 'Chiefa i lai- 
ci fi Communicavano ogni giorno , 
con quanta .maggior ragione dob- 
biamo credere , che-celebraffero ogni 
dì i Sacerdoti ? Qttotidie immolo 
Deo Agnnm imm/fculatum , ditte S. 
Andrea -Apoftoloal Tiranno.: looffe- 
tifeo ogni gìorho. a Dio /* Agnello int- 
maeolato'i (exSur.30. Nov.) E S,Ci« 
priano in una ffca lettera dice:J>* 
éÈUotes ,< qui Sacriftcittm Deo quoti - 
tfeqmrkoUmus >■ No? Sacerdoti , che 
celebriamo ,* ed* offeriamo gibrnal* 
mente i! Sacrifiziò à Dio ; ( €pi 
j4. ) E S : . Gregorio Magno jfhóm* 
17. in Evang. ) racconta di S. Catti» 
Vefcovo di Nermi, che cò.ftuman r 
do di dire la Tanta Metta ogni dì> 
comandò Iddio ad un fuò. dapella- 
no , che gK dicefle da Tua parte 5 che 
. faceva molto’ bene , e *cbe la fuà 
divozione gli era molta grata , • è 
l’avrebbe ricompenfato ano piatricn* 
te 'nel Tanto Paradifo . Ai contrario 
que’ Sacerdoti , che per mera negli* 
1 a gen- 
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a-cnza falciano di celebrare , chi 
mai potrà ridire il gran «fanno , 
che arrecano a tutta la Ghrcla. e» 
notiffima la fentenza dei venerabi- 
le Seda : Sacerdos , qui abfque le- 
ottimo impedimento Mijfa celebra - 
Ihnem omfltit , quantum in fe e/t 
SdntiiJJirnrtnTrinihttem privai lau- 
de , ir gloria, Angelos Utina , lec- 
catore s venia ; jufios auxilio y ir 
grafìa, exìfientés in Purgatorio fub- 
Cidioy & refrigerio ; Ecclefiam tp- 
fam ingenti beneficio ; ir fetpfum . 
medicina , ir remedio , Il Sacerdo- 
te, che fenza legitimo impedimen- 
to lufcia di celebrare ogni giorno ; 
.per Quanto è in lui , priva là San- 
tiflìma Trinità di lode , e gloria* 
gli Angeli di allegrezza^ } pecca- 
tori di perdono 1 , i giudi di ajuto, 
e grazia j 1 ’ anime del 
di fu Srag io , e refrigerio la Chic* 
fa di utfimmcnfo benefìcio ., , e le 
fletto di medicinale rimedio Do- 
ve mi troverete vói un ladro v fa* 
rnofo, che tutto in un colpo fac- 
cia furti di sì gran rimarco, quan- 
ti ne fa un Sacerdote , che non- 
E 4 i m ~ 
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impedito , lafcia di celebrare , e 
rubba tanto bene à’ Vivi , a’Mortr 
ed a tutta la Chiefa . Nè vale la 
Kufa delle troppe occupazioni . Il 
P • Ferdinando Arcfvefcovo di Gra- 
nata , ch& era infame grimo mini- 
erò dì quel Regno, ed in confe- 
renza occupatiflìmo , pure celebra- 
va ogni mattina . Il Cardinal di 
Toledo f avvisò ( Rodrig. Èfer. 
PerF P. p. Tratt. 8.c. 16 .) che per 
la Coite fi mormorava di lui, chb 
OpprelTo da tanti negozj, celebrava 
ogni giorno. Appunto per quello , 
tifpofe il Servo di Dio, avendomi 
1 Altezze Voffrc pollo, su le fpalfe 
«n pefo sì eforbitante , non trovo 
Kigljpr foftegno per non cadere a 
^ jfanto Sacrifizio della 
Me Ila, da. cui cavo forze e vigo- 
K per tirare innanzi 1’ impiego da 
loro impoftomi . Molto men vale 
Mna certa f^ecie di umiltà . San 
Pietro Celerino per il gran concet- 
to, che aveva dell’altezza di sì gran 
Mimftero , voleva aftenerfi dal ce* 
le b rare ^ ógni giorno: gli comparve 
ttiX S. Abate, ( Sur. in Vit. ipfiuf. 

c * T) 
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c.$.} da cui aveva ricevuto 1’ abiti»» 
di monaco , il quale gir ditfè in 
tuono di voce impérioìa : E qual 
Serafino mi troverete voi in tutto 
1* Empireo, che fia degno- di cele- 
brare? Iddio ha fatto Miniftri del 
fanto Sagrifizio gli uomini , e no* 
gli Angeli , e come uomini fono 
foggetti a mrllt imperfezioni . U- 
miliatevrt sì , ma celebrate ogni 
giorno , perché tale è la volontà 
di Dio. Contuttociò, acciocché la 
frequenza non Hminuifca la dovuta- 
riverenza, dovete sforzarvi d’imita- 
re quei Santi, che Spiccarono mag- 
giormente nella mode, Aia , ed at- 
tenzione, in sì fanto Minifiero * II’ 
grande , e famofo Arcivescovo S; 
Erberto nel celebrale era tocco da 
una divozione sì A raord i ira ria ,. che 
Ombrava un’ Angelo di Paradifo: . 
( in Vit. eorum. ) H & nofiro pri- 
mo Patriarca S. Lorenzo GiuAi-* 
niani nel dire la l'anta MdTa re- 
cava come immobile, i Tuoi occhi 
fi vedevano rugiadoG di lagrime , 
ed il fuo fanto fpirìto tutto' rapito 1 
m Dio; ma fopra* tutti S. Eranec- 
: 1 E % fiso- 
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ito di Sales. Non fi é veduto- Eo- 
clefiallico, che fia (lato al]’j\Jtare- 
.con maggior maeltà con. maggior 
riverenza, o raccoglimento di quel- 
lo, che é Cpiccata in lui appena 
lì veftiva degli Abiti Sacerdotali ,, 
che fi Cpogliava Cubito di tutti gli 
altri penfieri ,. e pollo il pié Cui 
primo, gradino, dell’ Altare , il Cuo- 
interiore-,. ed efteriore prendevano, 
una maniera tutta Angelica , che. 
rapiva chiunque lo. rimirava . 

Ma. come mai; quelli*. Santi tro«. 
varono, un sì. gran paCcolo,Cpiritua- 
le nel celebrare la Canta Mefia ì 
Perché celebravano y come. Ce ColTe- ■ 
ro alla preCenza di tutta la Corte 
Celelìe ,• conforme avvenne a S.. 
Bonino. VeCcovo di Clerjnonte ,che - 
RandoCene- una notte ritirato in 
ChieCa, comparve in quel Tempio. 

Ja gran Vergine con. una gran Co- 
mitiva di Santi : alcuni .di quelli: 
dimandarono, alla gran SIGNORA, 
chi aveva, da celebrare la Canta Mef- 
fa? RiCpofe : Bonino; mio. Cervo di- 
noto . Il Santo Prelato nel Centir- 
$ nominare fi ritirò indietro per ii 

-, , tiv 
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timore, volendo nafcondenfi , éd il 
Caffo , a ^uf fi flava appoggiato , 
con i fi u pendo miracolo sì ammollì, 
e prefe le impreffioni del corpo dei 
Santo , che anche adeflò vi fi ve- 
dono (colpite : ma la fua umiltà 
non giovò ad altro, che a render- 
lo più degno . Gli convenne cele- 
brare in prefenza della gran Ma- 
dre di Dio , fervito da tutti que’ 
Cittadini del Ciel® . Dopo la MefTa 
la Santiffima Vergine gli diede un 
Camife bianchiamo d’ una tela sì, 
fina, che non fi trova cóla , che- 
, poffa pareggiarla ; cd anche oggidì 
fi moflra come una preziofa Reli- 
quia. ( Sur. 15. Jun. ) Or ditelli 
con che modefiia , raccoglimento t 
ed amore avrà celebrata quella Mef- 
fa ? Che fe quello Efempio vi pare 
troppo fublime , e voi prendete la 
forma di celebrare da S. Vincenzo 
Ferrerie , il quale celebrava ogni 
giorno prima di predicare , e due 
cofe portava all’ Altare : una lem- 
ma purità interióre , cd una eftre- 
ma pulitezza èfteriore . ( in ejus. 
vita ) Per ottenere la prima, fi con- 
E 6 fe f- 
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Tettava ogni mattinale quella vor- 
rei da voi , o Sacerdoti , che cer- 
cate il maggior guHo di Dio nei- 
trattar sì Tovrani Miller J . Gran 
cola ! Alcuni {pendono te mezze ore 
di tempo- in leggere libriccini per 
prepararli al Tanto Sacrifizio, quan. 
do con un breve efame, e con ec- 
citarli ad un vero dolore di qual- 
che peccato della vita pattata ( non 
avendo altra materia ) potrebbero 
acquiftare una sì gran purità di 
cuore, . Ecco la preparazione più 
nobile, che polliate late per la Tan- 
ta Metta. ConTettarvi ogni matti- 
na. Togliete via tutti gii Scrupoli^ 
e non deprezzate quello mio Con r 
figlio . Oh che acquillo dovizioTo 
di meriti Tarete mai ! O quanto 
mi ringrazierete, quando ci trove- 
remo nella beata Eternità ! Per ot- 
tenere la Teconda voleva il Santo , 
che l’altare fotte adornato con pom- 
pa, e decoro^ e celebrando ordina- 
riamente alla preTenza d’ immenfo 
Popolo , efigeva una Tomma poli- 
tezza in tutte le Tuppellettili , cd 
Awdi Sagri-, Or qui. lalciatcmi 
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piagnere , mentre ho veduto ir 
molte Chiefe , o fia per avarizia., 
c fia per negligenza ed irreligio- 
fità dc’miniftri, Paramenti , Cor- 
porali, Purificatori, ed altre bian- 
cherie sì Tozze, e macchiate , che 
fanno ftomaco , e naufea sì a Sa- 
cerdoti , come a fecolari , che non 
poflòno vederle fenza orrore .. Ni- 
ni// videtur abfurdum , dice il Sa» 
ero Concibo Lateranefe , in Sa* 
cris fordet negligere , qu<e dedece - 
reni etiam in profanis . ( Relinqui 
de cuftod. Euch. ) Non. pofTo Ibf- 
frire un sì gran di Cordine ; ^eperò 
voi fagriftani , voi parrochi , vi cito 
al Tribunale di Dio per render 
conto d’ un inconveniente sì orri- 
bile. Chi vi può feufare da colpa 
grave, mentre vi fervile per T Al- 
tare di ciò, che abborirefie in una, 
menfa profana ? Io concedo , che la 
m povertà di qualche Chiefa feufi da- 
gli ornamenti ricchi ; ma come può 
feufare dalla dovuta politezza , e 
decenza? Il P. S. Francefco. era do- 
tato di tanto zelo verfo sì fagro- 
fanto Mifiero , che febbene innamo^ 

za- 
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fato della Povertà , voleva per# ,, 
,che le Sagfeftie , e gli Aitati fi 
mantenelfero in fammo grado po- 
liti , e molto più le Sùpéliettili 
Sacre, che fervono fmmediatarneft- 
re al Divin Sagramelo . S. Carlo- 
nelle fue Ordinazioni fi mofiratan- 
t0 . efa . tt0 ,n > £he fembrànO 
minuzie, che per verità fanno fin- 
pire chiunque le legge. E per con- 
chiudere , i’ifteffa gran Madre di 
Dio ha voluto in perfetta farci in- 
tendere quella convenienza , men- 
tre comparfa a S. frigida ,. le dif- 
re : Mijfa dici non debet , nifi in Or- 
namenti, mundh . ( Reyel. S.Brigid- 
1. 6. v.. 4 6- ) Non fi deve celebrare 
la fanta MeflTa , che con Paramen- 
ti politi ,. che fpirino; divozioni 
colla loro- decenza, e mondezza.. 

Prima di terminare quello primo- 
i >a ragrafò refia a dire- qualche cofa 
del Min ili ro-, che ferve alla Melfa. 
A tempi aoftri quell’' Uffizio s’ im- 
pone a Ragazzi , e perfonc idiote;, 
quando le prime tefie Coronate non 
farebbero degne di tanto onofe. S. 
Bonaventura dice , che quello è u£ 

fizia, 
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fizlo angelico, perché nel Tanto Sa- 
crifizio molti Angeli vi affiftono, 
che fervono a Dia in quel Tanto 
Miniftero. (Ex lib. S. Spiri t. grat. ) 
La. gloriola S. Metilde vide 1’ ani- 
ma di un fratello laico ornato di 
mirabile fplendore ; perchè con forn- 
irla diligenza s’ era efercitato ih 
fervire. a tutte le MelTe , che mai 
poteva.. E S. Tommafo d’ Aquino, 
che fu, il fole delle fcuole-, perché 
conofceva. il Teforo- nafcolìo ,. che 
portava feco, quell’ Uffizio, di fervi- 
re al Divin Sacrifizio.,, dopo, aver 
celebrato, non era contento , fe non. 
s’impiegava a fervire un’altra Mef- 
fa . ( Sur. in Vit. S. Tom. Aqu. ) E 
Tommafo. Moro gran Cancelliere 
d’Inghilterra aveva polle, le. fue. de- 
lizie iti quello; Tanto.- impiego di 
fervire alle MelTe; e perché un gior- 
no fu rimproverato da un Primate 
del Regno. ,. con dire , che al Re 
Enrico farebbe fpiacciuta quella di ' 
lui balfezza, rifpofe il Moro : Do- 
mino meoRegi. difplicere non potefi y . 
quod ipjtus Regis Domino obfequìum. 
impendo . Non può difpiaccre alì 

mio» 
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rota Re 1 * oflequio , che pretto af 
Padrone dello fletto Re, anzi al 
Re dei Regi, e Signor de’ Signori. 
(Coro, a Lap. fn C. 16. n. ir.) Sr 
confondano quelle Perfone, talvolta 
anche Religiofe, che fi fanno- pre- 
gare , e ripregare per fervire alle 
Mette ; quando dovrebbero fare a 
gara, e ftrapparfi di mano il Mef* 
fale, per aver T onore d’ impiegarli 
in Uffìzio sì di voto , che farebbe 
invidia agli fletti Angeli , e Beati de! 
Cielo. Si deve bensì ufare ogni di- 
ligenza , acciocché chi ferve alla Mefc 
fa fia Bene i (fruito nel fuo Impie* 
go: deve ft'are eoo gli occhi batti , 
con compofizione edema , grave , 
e di vota; deve proferire le parole 
diftinte, adagio , con voce , né sf 
batta , che dal Sacerdote non iì Ten- 
ta, né sr flrepitofa , che dia no fa: 
aulì altri, che celebrano ne ? vicini 
Altari ; e però dovrebbero e (eluder fi 
certi Ragazzetti troppo leggieri , 
che fanno de* giuocolini, e tumul- 
ti , con fómmo difturbo dèi Sacer- 
dote ; e prego Dio- , che illumina 
gli Uomini più fenfatr ad impie- 
/ gar£ 
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garfi in sì Tanto , c lodevole Uflì* 
zio; anzi i più nobili, e i più pfn- 
denti dovrebbero dar eferopio agl* 
altri . 

' $. II. 


Di varj Vrincipi , R/, ed 
Imperatori . 

G LI efempj de’ Grandi foglion# 
^muovere affai più f che là 
pietà, benché Angolare de’ privati, 
eflendo più che vero l’Aflìoma co- 
mune t Rrgfr ad exemplum totus 
eomponitur orbis . Ed oh che TeriO 
ben lunga ne potrei fendere per 
animar tutti a fe&uire le loro ve- 
ftigia con afcoltare ogni giorno la 
S. Mefla . Ne toccheremo alcuni 
così di paflaggio. £ Rcf. gen. in ann* 

Jz. ex trip . I. i. c. y Coftantin# 
il grande non folo afcoltava la 
Mefla ogni giorno net fuo palazzo, 
ma mentre andava a qualche im- 
prefa, fra gli ftrepiti di Marte, ed 
i rumori deli’ armi, conduceva fo- 
co un’Altare portatile, e vi faceva 

con* , , 
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continuamente celebrare*, e con que- 
lle mezzo riportò fegnalatiffimc vit- ' 
torie. L’ifteflb metodo oflervò co- 
llantemente Lotario Imperatore, il 
quale , o folTe tempo di pace,o di 
guerra ogni giorno voleva ascoltare 
tre Mefle. Ed il pio Re d’Inghil- 
terra Enrico, III. ogni giorno alcol- 
tava parimente tre Mede con fom^ 
ma efeftiplarità di tutta lafua Cor- 
te: Jtngulis diebiis tres MijfitS’ CUffL 
nofa audire folebat , is^plures audirr 
cupiens ^privativi celebrantìbus affi - 
due ajfifiebat . Matth. de Par t hìfi é 
Anglrp'.m. 67.9. ;) E però fu premiato» 
dal Signore anche temporalmente^ 
con aver maneggiatolo fcettro cin- 
quanta fei anni * * 1 A 

Concluderemo quello Paragrafi^ 
con T efempio di S* Venccslao Re 
di Boemia , {yin ejus vit. ) che. fe 
non in tutto, almeno in parte do, 
vrebber. imitarli da ;tutti . Quella 
Santo Re non fi contentava di af- 
fillere ogni giorno a piò Mefle ge- 
nufleflò fui nudo fuolo , né di fer- 
vire in .perdona a Sacerdoti Sagri- 

Beanti 
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ficant? con maggior’umiltàdi quaifi- 
fia Chierico di prima tonfura,- ma 
di più contribuita a*fagri Aitatile 
più ricche gioje del Tuo Teforo, e 
li più preziófi drappi della reai fu* 
peliettile. Coftutnava in. oltre fare 
di propria mano le Olite, che do-, 
vevano fervire nel fant® Sacrificio 
a quello fine, e fenza riguarda al* 
la Regia dignità y egli meddimo 
impiegava le fue mani deftinate a 
maneggiare fcettri in coltivare un 
rampo, resg®re Tarattra, feminare 
il fru mento , iraccarre la MelTe ; in- 
di macinava il grano, Icieglievata 
farina per cuocere, e formar le O- 
fiie che doveano lèrvire per laCan- 
fecrazione, le quali poi prefentava 
con umilifilma riverenza a’Sacerdo- 
ti , acciocché le convertilfero nel Di- 
viniamo Corpo dei Salvatc^y Oh 
mani degne «Pavere lo fcettrokielT 
Univerfo! Ma qual ricampenfa gii 
fruttò una sì tenera divozione? Per. 
.tnife Iddio , che Ottone I. Impe- 
ratore concepire verfo quello San- 
to Re una benevolenza fenza pari, 
fiuo a concedergli la facoltà d’ imr 

pri- 
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pfimére nel Tuo fc u do- la di y i fa 
periale cfeir Àquila nera in campo 
bianco, grazia non conceduta ad 
altri Principi. Così- Iddio per mez- 
zo deli* Imperatore volle rimeritare 
la gran pietà di Vencesiaq verfo il 
Divio Sacrifizio-. 

JVfa molto più fu rimunerato dal 
Re del Cielo-, quando per mezzo 
d’ un gloriofifTimo martirio gli fu 
conceduto un gran diadema di e- 
terna gloria : ed eccolo per Taflett© 
fvifeeraro allaS. Mefladoppiamente 
coronato , e rti quello mondo r e 
•eli’ altro. ! . •* 


t 4 » 

§. IIL 

Ter le Dame. 



U Na Dama , che entra inChie- 
> fa 1 tutta pompofa y ed abbi- 
gliata con varj ornamenti , fi tira 
dietro- tutti gU occhi , e Dio non 
voglia tutti i cuori , rubando a 
Dio le adorazioni . Quindi è , eh» 
non occorre addurre efempf alcuni 
alle Dame per incitarle ad afcojt*. 

re 
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xe la fama MelTa ; pur troppa fon#- 
inclinate a frequentar le Chiefe i il 
punto fìà, cfie li diajoro ad inten- 
dere^ con qual modelìia , e rive- 
renza detono >t/attet\e rii nella; cafa 
di DiOy particolarmente quando fi ' 
celebra il fsoto Sacrifizio ; attefochd 
quanto nài e»! ideano. molte Gentil- 
donne, le qualieomparifcono avan- 
ci gli Aitati c(m abiti politivi ,fen- 
Zà pompa , ed artifizioll abbiglia- 
menti, altrettanto mi fcandalezza-r 
uo certe vana rei le , le quali con 
brio imrhodefl.o, vogliono elfere le, 
dee delle Óiiefe,:Per rifcqotere da 
Quelle un ti mote riverenziale dovu- 
to alla Tagrofanta MelTa , fervirà 
una mirabile Villane, che ebbe la 
Beata 1 ve tea .nobile iFiamenga , 
(Bolla fui. in vita B. Xvft. lì* J fin. co* 

4?* ) fa ^quale , udendo la MelTa , 
vide il porten colò fpettacplo d' un^ii 
dònna riguardevole, ch^ls^va a- 
bto> Colie ij teneva bensì gli occhi 
curiofi verfo l’Altare,; ma nop già 
per^attenderc al Sacrifizio , o per- 
adorare il SagramenjtO , . fheprcten- 
^ev.a di ricevere ; ma per dar pa* 

Tco- 
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*fcoi© • al Tuo non puro affetto *. D’ 
intorno le ftavano alquanti diavo. 
letti , menando danze , <t facendo 
tripud) . Qiiando fi levò per . acco- 
llarli più alf Altare-, chi dique’dia* 
voktti le alzava* le veftj ^ ich! le 
offeriva il braccio v thi le faceva 
ala; ed altri im altre guiifè là fet- 
vivano come loro Signora . Di peg- 
gio poi vide la Santa, quando co-' 
lei avvicinatali alla fagra Menfa, 
vi fi pofe gin occhione., efcendendo 
il Sacerdote col Sagra mento in ma- 
no per porgerle la Comunione , le 
parve , che ' al Salvatore Prima- 
mente difpiaceva di entrare nella 
bocca di quella federata tanto cor- 
teggiata da malvaggi {piriti v At- 
tonita la B. I vetta mirabi-i 

le prodigò y riCorfecon umili- prie-, 
ghi' alla Mifericordia del Redento- 
re, il quale - le me rivelò la»- cagione,' 
notificandoli 'che quella donnaipor- 
tava pravo affètto ad un -affiliente 
al fa grò Altare: che però-nel tem- 
po del Sacrifizio^ invece jdt fiflare 
gli occhi He’ fagrofanti Mifterj,da- 
. •*; > ‘ " ’ >3H li 
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va immodefti (guardi a quello, cui 
desiderava più .di piacere , che al 
Tuo Dio . La quale sfacciata immo- 
deftia , Siccome aveva allettati i dia- 
voli a farle corteggio , così aveva 
fcacciato dai fuo cuore il Salvatore, 
eifendo vcriflimo il detto deho Spi- 
rito Santo : Quoniam in malenolam 
onimam non intrabit fapier.tia , ree 
habitabit in corpore j'abjeElo perca- 
tis ( Sap. 1.4.) Voi mi direte, che 
non fletè al numero di perfone così 
perdute ; e ve lo credo con tutta 
ingenuità , ve lo credo ; ma pure 
quei vedervi venir in Chic-fa tutta 
gale, tutta brio, non vi rende de* 
gna di cento biafimi?Dch rientra- 
te in voi fìeffa , e rifolvetevi d’imi- 
tare S.Elifabetta Regina d’Unghe- 
ria , ( In ejus vit.) la .quale con 
fomma avidità Ci portava ad udire 
la Tanta Meffa* ma in quel tempo 
filevava la Corona di capo,legioje 
dal dito , e fpogliata di tutti gli 
ornamenti fe ne (lava ricoperta con 
un velo, in portamento così mode-, 
Ilo, che non fu veduta mai rivol- 
gere un occhio in altra, parte , il 
• - che 
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irhe piacque tanto a Dio , che volle 
palcfare a tutti il Tuo gradimento; 
poiché la Santa nella Itefla Meffa 
era in tal guifa da Divino fplendo* 
re illuftrata , che gli occhi de’ rif- 
guardanrj ne rimanevamo abbaglia- 
ti , fembrando a tutti , che foffe 
un Angelo di Paradifp . Servitevi 
d’ un sì nobile efèinpio , ed aflicu- 
ratevi, che farete gradite da Dio, 
e dagli uomini , ed i voftri Sacrifi. 
,zj vi faranno di fommo profitto, e 
in quella vita, e* nell’altra. 

' . - • . 

§. IV. 

Ver le Benne ordinarie . 

• t f * * « 

G Rande é T utilità , che fi ri- 
porta dalla Tanta Mefia, con* 
forme fi é dimofìrato nella prece- 
dente I fi razione , ma molte volte 
ijon conviene , che alcune donne 
vadano alla Chiefa ne’ giorni feria-? 
li. Voi che allattate , o avete ob- 
bligo , per motivo di giuftizia , © 
di carità, di affìftere ad un infer- 
mo , q pure avete un Marito tra-» 
- -ver- 
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verfo , che vi proibifce l’ ufcire dì 
caia ; non dovete inquietarvi , e 
quel che farebbe peggio, di fubbid ire: 
perchè quantunque la fanta Metta 
fia cofa fantittìma, e di tanto pro- 
fitto, quanto dimoftrato abbiamo: 
contuttociò migliore Tempre è i’ ub- 
bidienza , ed il negare la propria 
volontà . Anzi per voftra confola- 
zione vi deve efler noto , che fa- 
cendo l’ubbidienza raddoppiate ijf 
guadagno, ed il merito ; attefochè 
la bontà di Dio in tal cafo , non 
folo premierà la voftra ubbidienza, 
ma vi metterà anche a credito la 
MdTa, come fe afcoltata Tavelle, 
appagandofi della voftra buona vo- 
lontà . All’ incontro col difubbidire 
perderete Timo , e l’altro merito, 
mentre dimoftratedi aver piùgufto 
di foddisfare alla volontà propria, 
che a quella di Dio , il quale ef- 
prettamente fi è dichiarato nelle 
iagre Carte, che Mclior efl obedien - 
tia , qiutm vìflinue ; ( i. Reg. 15.) 
che più fi compiace dell’ ubbidienza, 
che delle Mette , e Sacrifizi , che 
»on fono di precetto . 

F M* 
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, Ma che farebbe poi , fe andafte 
alla Metta, e per i voffri cicalecci* 
curipfità, e volontarie diffrazioni, 
ve ne ritornale colte mani vuote ? 
Così- avvenne ad una donna di 
Contacio , ( Henric . in Mag, Spec, 
Efitnpl. d.ip. Ex. 28/) che abitava 
in una villa alquanto difcofta dalla 
Cbigia . Coflei * per impetrare da 
Pio una grazia defiderata, propofe 
e promife di aidire un gran numero 
di MefTe nel decorfo di un'anno. 
Perciò qualor fentiva Tuonare la 
campana d’invito al Tanto Sacrifi- 
cio in una Chiefa campare , fubi- 
to interrompeva le fue faccende, e 
prontamente vi s* inviava per piog- 
ge , e per nevi , fenza far conto 
alcuno dell’ inclemenza de’ tempi . 
Ritornata poi a cafa , per tener il 
computo delle Meffe udite , ed a'- 
dempirne puntualmente il numero,^ 
a cui s'era obbligata, metteva era- % 
feuna yolta una fava in un boffole, 
che ferbava in lungo fegreto. Tra- 
feorfo Tanno , credendo d’ averne 
compitamente foddisfatto alla pro- 
metta , e d’aver -fatto molto offe- 

m 


Digitized by Google 



I 


N A SCOSTO. 12$ 
quio a Dio, edacquiflato a fé non 
poco merito, andò ad aprire il va- 
setto de 5 fegni , ove di tante fave, 
che vi aveva intromette ne ritrovò 
una fola: del che oltremodo ftupi- 
ta , ed attonita, ne prefe gran cor- 
doglio . Onde rivolta a Dio con la- 
grime ebbe a dire: 0 Signore , co- 
me mai di tante Mejfe , a cui ho 
ajjìftito , una fola ne trovo fegnata ? 
Non ho già io mancato d’ intervenirvi^ 
eziandio con fommo mìo f comodo , 
fenza* temere di tempo contrario per 
pioggie y per geli , e per qual ftfojfe 
difaJlro? i Quando Iddio le ifpirò d' 
andare a configliarfi con un faggio, 
e pio Sacerdote , il quale le addi- 
mandò in qual modo fotte ita alla 
Chiel'a , e con che divozione averte 
affittito a SacrifizJ? Al che rifpon- 
dendo quella , che veramente nel 
cammino aveva fempre parlato dì 
faccende, c di facezie ; e nell’ affi- 
fiere a Divini Mitterj fe l’era paf- 
fata in cicalecci , difcorrendo con. 
quella, e con quefta , col penfiero 
fempre fitto alle cure di cafa , e 
della campagna. Eccovi la cagione 
F z dif- p 
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cftYTe all’ora il Sacerdote , pei cui 
quelle Mejfefiano perdute : le chrle , 
le curiosità, le difirazìoni volontarie 
v' hanno tolto il inerito: Il Demonio 
fé le ba prefe per fe , oppure' PAn'* 
gelo ha levato que* fegtiì per 1 darvi 
a divedere , che fi perdono P j opere 
buone , fe non fi fanno bene . Rrfc- 
graziate però Dio , che una berf udita . 
vi fia fiata fruttuofa . Fate adeffo 
una feria rifleflìone , e dite . -Chi sa 
-di tante Meffe udite in vita’ mia', 
quante farannó ftate aefcette , è 
gradite a ‘Dio? La cofaènza , che 
vi dice? Se vi pare, Ohe molto po- 
che faranno fruttuose né] cofpett* 
di Dio, rimediatevi con una vera 
emendazione in avvenire Se poi , 
che Dio non voglia, forte voi nel 
numero dr quelle disgraziate , che 
fervono di bandiera al Diavolo an- 
che in Ghiefà,per iftrafcinare ani- 
me all’Tnferno ; udite il feguerite 
cafo fpaventofo , e tremate . Si narra 
nel Seminario, detto Dormi ficuro , 
di una donna , che effondo rertata 
molto povera , fe n’ 1 andò per d ripe- 
sata in luoghi folitarj , .ove lé ap- 

par- 
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parve il Demonio, e le dille , che 
fé ella in Chiefa voleva trattenere 
le genti con cicalecci , e ragiona- 
menti inutili ? ed impertinenti , 1’ 
avrebbe -fatta più ricca di prima. 
La mifera donna accettò il partito, 
e fi mife a fate quel meftiere dia- 
bolico , e vi rfufcì a maraviglia; 
perché chiunque le flava a lato, 
tanto diceva , tanto fi adoperava, 
che non poteva attendere , né alla 
Mcfla, né a’ Divini Uffìzi . Ma po- 
co tempo pafsò, che le fu fopra la 
mano vendicatrice di Dio . Ecco 
che una mattina , fopravenendo una 
fiera tempefia , cadde una faetta , 
fa quale uccife lei fola, e la riduffe 
in cenere. Imparate , o donne , a 
fpefe d’altre, e fuggite quelle , che 
con tanti cicalecci , ed irriverenze 
nelle Chiefe fi fannp miniftre del 
Diavolo , fe non volete ancor voi 
incórrere nell’ ira di Dio.' 

- > . . ri» • •- 
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Ter li Mercanti , ed Artigiani . 

L ’ Idolo de* nollri tempi è T in- 
tereffe : ed oh quanti gli fi 
prollrano av.vanti , offerendogli io _ 
ogni luogo, ed.in ogni tempo tutti 
gli omaggj. E quindi ne viene, che 
correndo dietro a quell 5 Idolo lì 
fcordano del vero Dio , e perciò 
vengono a precipitar in un abiflò. 
de 5 mali con rimaner privi di tutti 
i beni : dovechè protetta il Santo 
Profeta Reale,, che tutti quelli , i 
quali ricercano in primo luogo Dio, 
non incorreranno in verun male, 
ed abbonderanno d’ogni bene : In - 
quirentes - Dominum non deficient om- 
m bono ; ( Tfal. 33. u. ) Il che fi 
verifica molto più in quelli , che 
prima di accingerli lóro negozi , 
e faccende , proccurano di alfillere 
alla fanta Metta: conforme il com- 
prova 1' avvenimento di tre mer- 
canti di Gubbio , i quali portatili 
ad una Fiera , che fi faceva nel 

Bor- 
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Borgo nominato Cifterno , e fatto 
lo fpaccio delle loro Merci, due di 
loro cominciarono a trattare della 
partenza ; e prefero rifoluzione di 
partire il dì feguente fuli 7 alba, per 
arrivare la fera alla loro Patria . Il 
terzo collega noi> diè canlenfo a 
quel partito, e proteftò, eh’ emen- 
do il giorno vegnente Domenica, 
non fi farebbe mai metto in viag- 
gio, fe prima non avette udita fa 
Tanta Metta . Anzi fi diè ad efor- 
tarli, che, fe volevano ritornare in 
compagnia, come erano venuti , fi 
contentattéro di attiftere prima al 
fanto Sacrifizio; che poi prete un 
poco di refezione, farebbero partiti 
più allegramente ;, e che fe non pò* 
tevano giungere quella fera a Gub- 
bio non mancavano agiati alberghi 
per idra da . Non fi arrenderono 3 
quello faggio , e falutare configlio 
i compagni; ma rrfoluti d'arrivare 
la fera alle loro cafe , rifpofero, 
che Iddio, fe per quella volta per* 
devano la Meflfa, avrebbe avuto di 
loro compattione. Così la Domeni- 
ca innanzi l’Alba , fenza né pure 
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entrare in Chiefa, portili a cavallo, 
prefero il camino verfo la patria . 
Arrivarono pretto al fiume Corfuo- 
ne, il quale per una dirotta piog- 
gia caduta quella notte , era adif* 
mifura crefciuto: onde la corrente 
dell’ acqua battendo gagliardamente 
nel ponte di legno , l’ aveva alquan- 
to fmottfo, ed indebolito. Sopra di 
quello falirono ambedue co’ loro ca- 
valli , e toftoché furono nel mezzo, 
ecco che un furiofoempito d’acqua 
divife, ed atterrò il ponte per mo- 
do, che i due infelici Mercanti co’ 
loro cavalli precipitarono nel fiume, 
dove reftàrono affogati, perdendo 
ad un tempo e danari , e merci , c 
vita, e forfè anche l’anima . Alla 
flrepitofa rovina accorfero i paefa- 
jni, e con rampiconi tanto fecero, 
che- ne traffero fuori i cadaveri , che 
iafeiarono ivi dittefi fu la riva, af- 
finchè foffero riconofciuti , e fi po* 
teffe dar loro fepoltura . In tanto 
il terzo mercante, che fi era trat- 
tenuto per foddisfare al precetto 
della fanta Meffa , portoli con al- 
legra fpeditezza in Cammino , fa* 
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praggiunfc al medefimo fiume, ove 
vide fui lido i due Cadaveri . Fer- 
matoli a «rimirarli con occhio cu- 
riofo, Fen tofto li riconobbe per i 
fuoi; Compagni . Indi dagli àftanti 
intcfe il mifctabile infortunio con 
gran commozione del fuo' cuore. 
Allora alzò le mani-ai Cielo, rin- 
graziando 1 * Altilfirao, che così be- 
nignamente Tavelle prefervato dal- 
ia -comune fcìagura ; e benedille, 
mille vplte quell’ ora , in'cui aveva, 
allibito al Santo Sacrifizio, da cui 
riconofceva la fua falute. Ritorna- 
to alla Patria fparfe la trilla no- 
' velia; molle i parenti a procurare 
il funerale de’de/onti, ed accefe in 
tuttf. un . vero defiderio di afcoltar 
ogni, giorno la Tanta Mefla . (Loh- 
ner. Tom. 2. Tit, 64. ) , l \ 

Maledetta avarizia ( lafciiiémi 
un poco sfogare ) maledetta avari- 
zia, che fiacca fi cuore da Dio, e 
quali ^uafi toglie la liberta' di at- 
tendere al gran negozio dejì’eterna 
falute .^ÀcciocQhè Pmercanti avari 
entrino jn fé fleiji mi /piegherò 
JJlìriSfefP.pip 4 clja Sagra Scrit- 


I 




N ASCOSTO. » 
dcterìor . ( i. Timot. 5. 8 .) Quefta* 
cura s* intende non folo quanto al 


corpo , ma molto più in quanto , 

all’ anima: onde fé farebbe grande 
empietà il lafciar mancare il vitto 
corporale a’ Tuoi figliuoli , e i fervi- l 
tori; molto maggiore infedeltà do- * 
vrà dirli , il privarli degli alimenti* 
fpirituali , e fpecialmente di noti: 
dar loro commodità di afcoltare 
ogni giorno la Tanta MefTa , la di 
cui perdita non potrà mai riflorarfi 
da qual fi voglia padrone per ricco , 1, 

e potente che fia . Quando Iddio 
ftabilì con Abramo quel gran pat- \ 

to, comandò, che non folo eflo fi 
circoncidefTe ma anco tutti i fer- 
vi , e tutti gli fchiavi ttam Vernacu - 
lus , quam Emptitius cìrcumcidetur ; 


Qen . 17.^12* J fegno evidente, che 
il buon criftiano non deve conten- 
tarli di attendere per fe folo al 
Culto Divino ( maffimamente per- 
mezzo della Santa MefTa ) ma deve 
adoperarli , acciocché vi s’impieghino 
tutti i fuoi fervidori , o tutti della 
famiglia . Quella ; fanta economia 
ipimuale praticò con tutta compà» 

' te»- 
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i 3 « Il T e s o a o- . 
tczza S. Elicano Conte d Avi dio, 

( in ejus Vii, ) il quale fra mola, 
buoni ordini , che diede alla. fua 4 
famiglia, il primo fu che tutti ogni- 
mattina afcol tallero la Santa Mei-, 
fa, e ferve, e ,fervidori,e gajzoot, 
tutti voleva vederli .alla Meiia •' 
Coll urne fantiflìmo che fi 
molti Signori, i quali ogni matti- 
na afcoltano la Santa Meua 
vogliono Vedervi- affiliente tutta 1 a»; 
fervità ; Nè dovete , credere v.che, 

quel tempo, il ìqual^simpiega^d^ 
voftri fervidorj nell afcoltare la ^San-, 
ta Meffa ,• fia un : tempo perduto; : 
oh quanto vi farà ricompenlato da 

Dio! ir ’ i <v 
S. Ifidoro era-uri pO^ero agricoU 
tore , ( in • tjus ma guardi^ 

m anca ffe mai di afeoltajce; ogm m.a<^ 
fina la Santa Meffa , 'ft, 
fargli conofoere .quanto? 

•gradita' queftà fua diyozioriec^ ,nj 
tempo , ehe affitte va' àlla Aaritft 
Meflfa, faceva arare ; '.il fuo campo 
dagli Angioli. £* wsro iocbtiJAw 
non farà miradoli cosppaj pab ih per 
*oi ; ma i in: quante . manjer&, 

pen* 
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carico dì ncgozj ; ma la mattina 
per tempo fente la fanta'^ Meda , 
e dice •• Negozi miei abbiate pa- 
zienza, mettiamo la Metta in ficu- 
ro. Quello é Sanfone legato sì^ da 
negozi , ma non tofato . Quell’ al- 
tro trafficante è . prefa rtretto da 
fette, e più corde, di Opcrari da 
foddisfare, di conti da faldare , let- 
tere da fcrivere, corrifpowdenti da 
follecitare: quello afpetta una rif* 
porta , quell’ altro un pagamento - ; 
oh che laberinto di corde! Ma che? 
Viene la Domenica, o la Feda di 
quel Santo fuo Avvocata , fi sbri- 
ga da tutto, e va con tutta pietà 
ad afcoltar più Mette , ed a fare 
le fue Divozioni . Quello ancora è 
Sanfone legato, ''ma non tofato, per- 
chè con tutti i negozi non perdè 
di mira il negozio martimo dell’e- 
terna falute . Ma ( attendete a que- 
llo,) ma quando liete legati da mil- 
le funi d’ interefli , e non v* è vi- 
gore da fpezzarle per u le ire fuori 
a fuo tempo, e tener falda la fre- 
quenza de’ Sagramenti , c T attinen- 
za a fanti Sacrifizi : oh poveri San- 
F t 
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foni! all ora flètè legati infieme, 
( e tofati. Benché gli acquici fieno 
giuftì , quel modo così fpafimante 
non e giuftoj quella é una brutta 
avarizia, che vi tratterà, come fu 
trattato Sanfone , finché come a 
Sanfone, vi cada la cafa in tetta; 
ed allora qua p^rafti cujus eruntì 
{Lue. i%. 20 . ) 

i Ma penfatela voi. : . quelli avari 
non fi arrenderanno mai,fe non fi 
pigliamo per il Aio verfo . Or be- 
ne : che pretendete voi > Arricchì*- 
re , accumulare , far guadagno ? .E 
qual é il modo più fleuro ì Eccolo: 
afcoltate ogni giorno la Santa Mef- 
fa . Vedetelo in que’ due artigiani; 
ambedue fanno lo flefTo meftiere 
nno é carico di famiglia, moglie',’ 
Jigliuoli, nipoti, e non pochi; fal- 
tro è folo con Aia conforte. Il pri. 
®o innanzi la fua famiglia 
con grande fplendore ; e tutte le fuc 
faccende gli riefeono a maraviglia. 
Avventori alla bottega, fpaccio de* 
lavori; fino a mettere ,da per ogni 
anno un buon peculio per maritare 
a luo tempo, fé figliuole , L’altro é 
. -, v foio; 
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folo, non ha lavoro , fi muore di ' 
fame, e va {piantato. Un giorno, 
diile confidentemente al fuo vicino: 
ma come fate voi ? In cafa voftra 
vi piove ogni ben di Dio ; ed io 
mefchino non potto alzare il capo, 
ed in mia cafa vi piovono tutte le 
difgraye. Ve. lo infegnerò io, difi- 
fe T Mni,co all’ amico; domattina 
farò da voi , e y* infegnerò il luo- 
go , da dove cavo tanto bene. La 
mattina Io condurle in Chieda, ad 
afcoltar la Metta , e poi lo ricon- 
durre in bottega al lavoro , e così 
! fece due, o tre volte. Allora colui 
gl ì dirle : fe non vi vuol altro, che 
andare in Chiefa ad afcoltar la 
Metta , la via già la sò da me, 
fenza che vi (comodiate . 

Così per appunto , ditte quell’ 
altro : afcoltatc ogni giorno la San- 
ta Metta , e vedrete , che muterà 
faccia la voftra fortuna. Ed in fat- 
ti fu così ; perchè cominciando a 
fentire la Santa Metta ogni mat- 
tina , fu proveduto di lavori , in 
breve tempo pagò i debiti *e rimi- 
fe la fua povera cafa in ottimo 

' fta- 

" - .4 


Digitized by Google 


M 


Nascosto. i $ 7 
penferà la voftra pietà, potete ar- 
guirlo da ciò , che fuccelTe ad un 
poveruomo. Era quelli un vigna- 
iuolo, che manteneva la fua Fami- 
glia col (udore della Tua fronte ; 
coftumava ogni giorno prima di 
portarli al lavoro, d’ intervenire al 
Santo Sacrifizio della melfa . Una 
mattina ito per tempo al pollo de- 
putato a’ Giornalieri , afpettava , 
che veniffe un padrone ad invitar- 
lo, e condurlo a giornata; quando 
udito il Tuono della Campana fi 
portò fecondo il fuo coltume alla 
Chiefa per fare le fue Orazioni , 
terminata la Melfa ne ufcì un’ al- 
tra, ed egli fpinto dalla fua divo- • 
zione afcoltò quell’ altra Melfa . 
Ritornato poi al luogo confuero, 
lo trovò vuoto , elfendo già tutti 
fiati fpediti da’ padroni alle loro 
facende in campagna ; perciò il 
buon’uomo fe ne ritornava affai me- ' 
fio alla fua cafa, quando s’imbatr 
.tè nella via in un cittadino affai 
facoltofo, e che vedendogli le nu- 
vole della melanconia fuila fronte, 
gli diffe : donde procedelfe tanta 

tri- 


Digitized by Google 


fjf 1 L' T E S O R 6 
triftezaa? Che volete, rifpofe quel 
mefchino: quefra mattina per non 
perdere la Melfa ho perduta la 
giornata. Non vi date pena, repli- 
cò il ricco, andate in Chiefa, fén- 
tite nrf altra Mefla fecondo la mia 
intenzione, e quella fera vi paghe- 
rò la vofrra giornata . Andò quel 
poveri uomo , ed afcoltò tutte le 
Mefre che fi celebrarono in quel 
giorno * y e la fera andò a ricevere 
la fua mercede ; e furono dodecr 
foldi, paga confuetà de’ giornalieri 
di quel paefe. Se ne ritornava con- 
tento a cafa, quando gli venne in- 
contro uh Personàggio fconolciuto 
( era il Salvatore del Mondo ) il 
quale gii richiefe , che mercede a- 
velTe ottenuta per una giornata si 
bene impiegata, ed intendendo, eh’ 
erano frati foli dodeci foldi : così 
poco , ditte , per opera di tanto- 
merito? Ritornate al ricco , e di- 
tegli , che fe non vi accrefce la 
mercede,/e cafe fue aneleranno mol- 
to male. Portò quel femplice i’am- 
bafeiata a! cittadino, il «male gli 
diede altri cinque foldi, e lo man. 

, dÒ 
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dò in pace . Contentoflì il pover’ 
uomo di quell’ accrefcimento ; ma 
non fi contentò Gesù , il quale al 
fentire , che 1* aggiunta era Hata 
folo di cinque foldi : Nè pur bafia r 
replicò , ritornate da quell ’ avaro , e 
ditegli , che fe non vi accrefce la 
faga , fi afpettì una terrìbile fcia- 
gura . Andatovi nuovamente con 
timorofo rifpetto; e così a mezza 
bocca fece Tambafciata, alla quale 
il ricco mo/fo interiormente da 
Dio, s’avvanzò a dargli cento /oi- 
di con una buona velie nuova ** 
( Nicol. Lay. traci. 6. d. io. de Mif. C. 
joo.) 

Non fenza dubbio ammirerete 
con ragione la Divina Providenza 
in fovvenire a quel .povero vigna- 
, juolo per la religiofa pietà, che a- 
veva di aflìftere ogni giorno al Tan- 
to Sacrifizio . Ma degna di mag- 
gio.! ammirazione fi é la grazia r 
che la Sovrana Mifericordia us& 
verfo del ricco : imperocché nella 
notte feguente gli apparve ih- fi> 
gno il Salvatore, rivelandogli, che- 

per 
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per te Mefife Tenute dar Povero V. 
aveva liberato da una’ mòrte 1 ^iti- 
proviTa, che in quella nótt'é mede'-' 
fima l’avrebbe precipitato all Inferv 
no . A sì formidabile avvilo delta*, 
tofi , deteltò la Tua mala vita, di- 
ventò divotiffimo deìla Tanta t Mef- 
fa , a cui affi (té Tempre ùiai ogni 
mattina ; anzi ne faceva poi cele- 
brare molte ogni, giorno iq varie 
Chiefe, finché dopo una virtuofa 
rita v terminò i Tuoi giorni con una' 
felice morte. , * f> - r 

Or vedete quanto fia liberale' la 
Bontà di Dio verfo chi ji, inoltra' 
divoto del Santo Sacrificio delia 
Meda. Alla Meda dunque , pove- 
ra mia gente, alla Meda; é fiate 
pur certi, che con quella fod a di- 
vozione troverete il follievo di tut- 
te le vòltre miferie. 
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i \ .IlV'l ’ ; 

- Efempio formidabile per quelli , i 
► o quali non apprezzano il gran Te. 
■ foro delia Santa Mejfa . 

;-T' Due* Dottori della Ch iefà , 1’ 
X Angelico S. Tommafo , ed ij 
Serafico S. Buonaventura infegiiano, 
confohne. fi accennò nella preeeden. 
te Ifiruzióne che il /agrofanto 
Sfgrifbsio^deiia * MeiTa è di valore 
Infinito, sì péi* ragione della Vit- 
tiòna ^ché ‘fi BffferiTcé ; cioè il Cor- 
po , - iKS&ngue V Anima , e la Di- 
vinità dPCrifto’ Signor tiofiro ; co- 
me per ragione dei primario offe- 
rente, eh’ è 1‘ ifteflfo Gesù * Eppure 
da quanti vièn tenuto in sì poca 5 
fiima’, che pófpòngóno quefio Te- 
fioro inèftimahilé ad 'ogni vile in- 
te re fife'. A'qtfèfio fine il è difiefo 
quefia tenue operetta ^ acciocché tut- 
ti quelli, che fi degneranno di leg- 
gerla , refirn o illuminati, e venga- 
no a formare il do.vuto concetto d’ 
tàfà giòj.a"» .che pc/n ha prezzo ; e 
fè ‘jrima- qUefio S. ‘Sacrifizio era 
• per 
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jper loro un Tefòro riafcoftò, adef- 
fo, che fi è loro diiqpftrato il va- 
lore infinito, che in etto fi contie- 
ne, fi rifolvano efficacemente a faS:- 
ne acqui fio con a l'colta re ogni gior- 
no la Tanta Metta*: e però fi' rac- 
conta il leggente caTp affai formi- 
dabile , che farà il figilìo di%iutéa 
1 Opera., W V ; 1 

. Riferii fee Enea Silvio:, (in Eu- 
rop . cap. xr. ) che fu poi Pio If. 
come nelle parti/ della, Germania 
in una Città chiamata Sema * fi 
trovò un Gentiluomp principaliffi- 
mo, il quale da gran, ricchezze ca- 
duto in gran povertà , fi era ritira- 
to in funa Tua villa a titolo di ri- 
fparmio . Quivi Toprafatto dalla 
melanconia , era egli in procinto 
di difperarfi , onde il Demonio lo 
(limolava ogni di a metterli, jl lac- 
cio al collo, e darli la morte, giac> 
ché, diceva il maligno , ad un al- 
bero fecco nuli altra cofa più £ 
conviene , che la feure In quella 
battaglia di triftezza , e 4* tenta- 
zioni , ricorfe il nobile ad un, Tanto 
Confcflòrc , il quale gji diede qua- 
tta 
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fio buon con-figlio . No» lanciate 
pajfare mai giorno alcuno , in cui 
non afcoltatc la [anta MeJJ'a , e 
non temete . Aggradì il Cavaliere 
quel buon avvilo , e prontamente 
cominciò a metterlo in efecuzione: 
«per attìcurarfi di non perdere giam- ^ 
mai la Tanta Metta,, falariò un Cap- 
pellano , che continuamente a Tua 
rcquifizione offeritte il Sacrifizio , a 
cui egli attìfleva ogni mattina con 
religiofa pietà . Ma avvenne , che 
un dì il Tuo Cappellano di buon 
mattino andò ad un villaggio poco 
di (cotto per aflìttere ad un novello 
Sacerdote , che vi doveva celebrare 
la Tua prima Metta: onde temendo 
il divoto Signore , di dover. quel 
giorno rimaner privo del Sacrifizio 
fi affrettò di portarli al medefimo 
villaggio per intervenirvi . Per ittra- 
da fi abbatté in un paefano , il 
quale gli ditte, che poteva rivolge- 
re i patti indietro, perché la Mef- 
fia novella era terminata , né v’ era- 
no altre Mette . Allora turbato il 
Cavaliere cominciò a piagnere ; e 
che fargli me, replicava piò vol- 
te, 
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fe, che fa'rà di me'' in quello gior- f 
no? Forfè farà 1’ ultimo di mia vi- 
ta. Stupì il villano in vederlo così 
afflitto: non piagnete, Signore,gli 
dilTe, non piagnete, perché vi ren- 
derò io la mia Meffa .Datemi que- 
llo voftro mantello, che portate in- 
dotto, ed io vi cedo lamia MelTa. 
Di buon grado accettò il .partito 
quel gentiluomo , e confegnatogii 
il mantello feguitò il viaggio verfo 
la Chiefa , dove ' fatta brieve orazio- 
ne, appena nei ritorno fi condufle 
al luogo dell’ accordato vide quel 
miferabile , che aveva venduta la 
MelTa , pendente in aria da una 
quercia appiccato , e morto come 
Giuda . Imperocché la tentazione 
di fofpenderfi era palfata da lui 
nell’ infelice villano, che privo dell’ 
ajuto, che ottenuto gli avrebbe il 
Sacrifizio, non aveva faputo refifte- 
re alla maligna tentazione del De* 
monio. Con che il buon Gentiluo- 
mo finì d’ intendere , quanto efficace 
4^^° gli avefle fuggerito il Tuo 
COTfèlfore , e fi confermo nel* Tuo 
fante propofito dì afcolfar ogni 

g ìor - 
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giorno la Tanta Mefia. 

Vorrei , che da sì funefto avve* 
nimento cavalle due verità di gran 
pcfo . La prima fidi’ ignoranza 
grandifiìma di molti Criftiani , £ 
quali non apprezzano le ricchezze 
immenTe , che fi contengono nella 
Tanta Mefia, giungono a barattarle 
con un Tozzo guadagno ; e di qui 
fiene ancora quel favellar così im- 
proprio d’ alcuni , i quali non fi 
vergognano di preTentarfi ad un Sa- 
cerdote con dirgli : Volete , che que - 
fa mattina vi paghi la Me fa ? Pa- 
gar la Mefia? E dovè troverete voi 
tanto di capitale , che pofia ugua- 
gliare il valore d’ una Mefia, men- 
tre una Mefia vale più che tutto» 
il ParadiTo ? Oh ignoranza inTop- 
portabile ! Quel poco di danaro 
che date al Sacerdote, io date per 
forteti tarlo , ma non già per paga- 
mento , mentre la Tanta Mefia c 
un Teforo, che non ha prezzo. E* 
vero , che in queft’ Operetta vi ha 
cTortato ad alcoltare ogni dì U 
Tanta Mefia , ed a farne celebrare 
quante più potete ; e però chi 
Q c hq 
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che il Demonio non vi metta in 
cuore qwefto fofpetto : I Sacerdoti 
con belli , . e fipecjofi motivi , ci ef or- 
lano a far . celebrare molte Mejfe 9 
ma non, è , oro tutto quel che luce • 
mentre (otto J peci e di zelo cercano 
il Joro guadagno , ed allo /trincera 
del fa eco , alla (ne fi fcjtopre , che 
il tutto fi fa.,., e tutto fi dice per 
ìnterefie.Q quanto anderefte ingan # 
nato , fe ciò ,prnfafte.; mentre fi 
devono d i re itutjtp,; ]e JMeffe .con 
quel]’ intenzione , crebbe Oiffo in 
Croce ^ allorché offerì all’ Eterno 
Padre 'quel primo Sacrifizio All Cal- 
vario’. Io, che, «irò puramente il 
voflro bene, e que! tanto , che y' 
fco in/ìnuato in queff Operetta , vp 
lo replico di. bel nuovo lui fine, 
yAfcoìtate molte .MefiTe, ve ne pre- 
go, afcoltate molte Mcfle , e fate- 
ne celebrare molte, più che potete^ 
e metterete in ficuro un gran Te* 
foto, che vi frutterà in quello Mori- 
vo, e nell’ altro . JLa feconda veri- 
tà , che dovete ricavare, dal cafp 
rifetito, fi. è l’ efficacia della fama 
jVleiTa per impetrarci ogni bene, e 

per 
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per liberarci da ogni male, e par- 
ticolarmente per rinvigorirci , e darci 
forze fpiritnali per vincere tutte le 
tentazioni - Lafciatemi dunque re- 
plicare: alla MelTa di grazia , alisi 
Metta , fe volete riportar vittoria 
de’voftri nemici , e veder fottomef- 
fo, cd abbattuto tutto 1* Inferno- 
Un folo configlio rimane a lug- 
gericvi, che rifguardafi a fecolari , 
come a Sacerdoti ; ed è , che per 
ottenere in gran copia i frutti del- 
la Santa Metta, voi fecolari dove- 
re afcolrarla con fomma divozione. 
Qciello chiodo l’ho battuto più vol- 
te nella prefente Operetta , ma su 
quell’ ultimo lo ribatto con più vi- 
gore . State dunque con divozione 
alla fanta MefTa ; c però , fe vi piace 
fervirvi di quello libretto , e met- 
tere in pratica con tutta efattezza 
quanto fi preferitte nei capitolo fe- 
condo , e vi dò 1’ cfperienza per 

maeflra , poiché in breve tempa 

proverete una mutazione fenfibife 
del voflro cuore, e toccherete co» 
mano il gran bene , che ne ripor- 
teranno le anime vollre. E voi Sa- 

G a. cer- 
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cerdoti dovete temere la Giuftizw 
di Dio , allorché o per foverchia 
fretta , o per irriverente trafeu ra- 
rezza, trafgredite le fagre cerimo- 
nie, precipitate le parole, confon- 
dete le azioni; in una parola , ac* 
ciabattate la Me ila . Riflettete , che 
confegrate, maneggiate , e ricevete 
il Figlio dell’ Altiflimo , e che non 
é fenza colpa ogni minima ccrimo- 
n-ia , che voi o Iafciate , o mala' 
mente , ed alla peggio efeguite , con* 
forme infegna il dottiflìmo Suarez: 
Vel unius C<crimoni<c omijjìo culp # 
reatum induciti {Tom. 3. in $.parr. 

85. 2. ) Quindi c, che quell’ 
Oracolo delle Spagne Giovanni d’ 
Avi-la era di collante opinione, che 
¥ Eterno Giudice ne’ Sacerdoti pi* 
di osni altra cofa farà un rigoro* 
lìflìmo efame di tutte le MeflTe da 
loro celebrate. Laonde fendendo di- 
re i, che un Sacerdote giovane era 
trapalato all’altra vita appena det- 
ra la fua prima MefTa 10 (p irò il 
Sant’uomo, dicendo : Adunque bt t 
egli detto la Meffa ? E replicando 
quelli, c-he aveva avuta quella feli * 
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ce forte di morire fubito celebrata 
Ja prima Metta : Oimè , ripigliò, 
molto ha da render conto a Dio,fe 
ha celebrato una Mejfa . Ed io , c 
voi, che ne abbiamo celebrate tan- 
te come la patteremo al Tribuna, 
le di Dio? Facciamo dunque que- 
llo Tanto proponimento, di rivede- 
re ( almeno ne primi •' Efercizj Spi- 
rituali , che faremo) di rivedere 
tutte le rubriche del Mettale , e 
tutte le fagre Cerimonie, per cele- 
brare con tutta l’efattezza polli bile.' 
E fpcro , che fe noi Sacerdoti cele- 
breremo con grave, e divota com- 
pofizione efteriore , e quel eh’ è più 
con un gran fervore di fpirito nell* 
interiore , anche i fecoli fi ridur- 
ranno ad afcoltare ogni giorno la 
Tanta Metta , e ad afcoltarla con 
Tomaia divozione ; ed avremo ri 
contento di vivere rinnovato ne’ 
crittiani de’noftri tempi il fervore 
de’ primi fedeli della Chiefa ; ed il 
nollro buon’ Iddio ne Tetterà fom •* 
inamente onorato , e glorificato, 
che é l’ unico fine di quella tenue 
Operetta. Pregate per me con re- 
citare una fola Ave Maria. 


r 
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A T T O D I O F F E R T A 

Da farjt ogni mattina , 

E Terno mio Dia , eccomi pro- 
» llrato innanzi Timmenfa mae- 
fìà voflra,ed u mi lmente- adorando- 
vi vi offérifèo tutti i miei penfieri, 
parole , ed opere di quello giorno; 
ed intendo di fòt tutto per amor 
vollro, per glòria voftra, per adem- 
- pire là Divina volontà volita, per 
fèrvirvi, lodarvi, e benedirvi, per 
ellère illuminato. ne ? Millerf della 
Tanta Fede, per afltcurar la mia fa- 
iute, e fperar nella voftra Mifèri- 
v ordia, per foddisfar la voftra Divi- 
na Giuftizia per tanti miei gravili 
lìmi peccati , per fuflfVagar le Ani- 
me fante del Purgatorio , per im- 
petrar la grazia d’una vera conver- 
lìone a tutti i peccatori ; io fomma 
intenda di operare oggi ogni cofa 
in unione di quelle puriflìme inten- 
zioni, ch’ebbero in vita GESÙ’,, 
e Maria , e tutti i Santi , che fo- 
no in terra , e vorrei poter fotto- 
fcrivere col proprio fàngue quella 
.> mia intenzione, e replicarla tante 

voi- • • • 
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volte ogni momerito, quanti faran- 
no i momenti dell’Eternità. Rice- 
vete, caro mio Dio , quello mio 
buon cuore, e datemi la voltrafan- 
ta Benedizione con> una grazia effi- 
cace di non commettere peccato 
mortale in tutto il tempo di viti 
mra, ma particolarmente in quello 
giorno, in cui defidero, ed intendo 
di ricevere tutte le Indulgenze, del- 
le quali pofTo eflère capace , e di 
affifiere a tutte le Mefle, che oggi 
fi celebreranno in tutto 1* univerfo 
Mondo, applicandole tutte in fuf- 
fragio delle Anime fante del Pur- 
gatorio, acciocché Cano liberate da 

quelle pene » Così fia ► 

- — \ % 

.. - . , — — ■■■— — w m 

Maniera pratica per fentire la J'anta. 

Meffia efperimentata utile ad 
ogni forta di perfone •. 

N ’el Principio:. 

I N nome del -Padre , e dqlFigliuo» 
lo , ; e dello Spirito Santo. 

Si dica un Ave Maria-#//* V. SS-, 
affinché ci ajtai ad affifier alla Me fi 
fa con quello fpirito e divozione , Con 
cpi Ella affi fi è al S. Sagrificio della t 
Croce-, G f Voi 


( 
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Poi fi dirà il Gloria Patri &c. 

' Si noti , come il Gloria Patri di - 
cefi tre volte ordinariamente nella 

Mejfa. - v ! . 

O Padre Creatore , 

O Figlio Redentore, • - 
•' O Spirito d’amore < « 

A voi gloria , ed oaor :* 1 
< ConT era nel principio ! \ . r-* : 
*-• Ed ora, ed ^in^pfcrpetuo i »* 
Ne’ fecol i de’ fecol i 

* Così Tempre farà. * '•* 

* Confiteor » •» 

Io mi con fedo a Dio Ormìpo* 
tente , alia Beata Mina Tempre 
Vergine, al Beato Michele Arcan- 
gelo, al Beato Giovanni Battila, 
ai Santi Apoftoli Pietro , e Paplo, 
à tutt* i Sant? , e a te o Padre, 
perchè ho peccato affai con penfie- 
ri , parole, ed opere, per mia col- 
pa , per mia colpa , per mia gran- 
didima colpa . Perciò iaf prego la 
Beata Maria Tempre Vergftiey il 
Beato Michele Arcangelo, il Beato 
Giovanni Battifta, i^Sahtf Apodo- 
li Pietro, c Paolo, tutt’i Santi, e 
-tè , o Padre , a pregare per me il 
* Si* * 
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Signor Dio noftro , * 

Incominciando a leggere la Mejfa 
nel Melale il Sacerdote fi faccia di 
nuovo il fegno della Croce 

In nome del Padre ec. Si dica 
la feconda volta col Sacerdote . - > 

Ò Padre Creatore , come f opra ec?. 
Kyrie eleìfon fi dice tre volte , 
Chr&r eleifon tre altre volte/. Kyrie 
eleijon fi ripete tre altre . Si dica. 

, adunque tre volte . 

Signor eterno Padre abbiate mi- 
fericordia di noi. 

*,. Tre volte Signor G. C t abbiate 
mifericordia di noi . 

Tre altre volte Signore Spirito 
Santo abbiate mifericordia di noi*. 

Oremus . 

Eterno Padré no? vi preghiamo 
per T interceffione di Maria Vergi- 
ne, di S. Giufcppe , di S. Michele, 
di Si Gabriele , di. S. &afaeiè , di 
S. Gio< Battila , dei Sarti Apodo-- 
li Pietro, e Paolo, di S. Gennaro, . 
' degli Angeli noftr.i Coftodl , e di 
tutti i Santi del Paradifo , dateci 
fanti penfieri , fan tè> parole , fante 
opere, finta vita , e fan da molte, 



*34 II Tesoro 
c rinfrefcate le anime fante del 
Purgatorio , per i meriti del Signor* 
noftro Gesù Cri fto Figlio tuo , ii 
qual’ eflendo Dio vive, e regna in- . 
Seme con te nell’ unità dello Spi- 
nto Santo per tutta 1* eternità 
Così fia.. 

No tifi, come nella detta Orazio - r 
ne fi potrà aggiungere il Santj^; o 
la Santa , dei quali fi f a la &fta , - 
come ancora altro Santo , o Santa y 
ai quali fi abbia f articolar divozione.. 

Di più nelle Domeniche fi potran- 
no fare le pofie alia SS. Trinità , 
alla quale tal giorno è. confettato , 
cioè dirfi diete volte , ed in fine.. 

Il Gloria "Patri . 

O Padre Creatore ec. 

Pofia della SS. Trinità. 

0= Dio Uno, e Trino abbi di noli 
pietà* 

Nelle Fefie di G. C. per efempio 
del Natale y Epifania y Pofia y After- 
fione , ec. 

Gesù fperanza no lira abbi, di noi, 
pietà. . 

Nelle Fefie di Maria Vergine . * 

Marra fperanza no Ara prega pe* 
noi Gesù. Nelle 
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ideile Fejle di S. Xxiufepps . 

San GiufeppePadre, eCudode di. 
GesùCrifto, e Spofo di Maria San- 
v ti dì ma fateci cooofeere y ed. arpare 
Gesù , e Maria . 

Nella F e fi a, dell* Angelo Cujìodf .. 
Angelo mioCutìode fatemi coiio^ 
feere , ed-: amare Geàù c e- Xjlaria.. 
ì Nelle :FeJìe di altri • Santi Jì po- 
trà dire per efempio i: ... 

S. Michele hoftro, Proiettore , ed 
Avvocato fatemi conoscere , ed a- 
mare Gesù., e Maria i * * ’"< 

Nelle Fejle di Sante Jì pjOtr.d dire * 
per efempio { 

- S. Anna, ©rSantar Terof§ n offra 
Protettrice, ed Avvocata fatemi co* ; 
nofeere, ed amare Gesù., e Maria- 
Quelle pofie fi-ctrnebi uderan no qy.ej- 
ie delitti SS., Virgin fi. ttflfMyt: Mjfr 
na V quelle* degli < atfrì, j fanti- coj' 
P àtei* * nafte» , o .. Glor i4oPatri/. f 
JU. tntverta-dn, fine , forivi Jì, ppjjbm , 
fare fempre^ tbet fi \fitate\ la* tyeffd . 
tutte le fuddette< pofie fipecialme> r- - ; 
te in quelle parti deMa Meffa , <L : 
non t è notata niente ^ affinché 
ognuno avejft tempo di di f fi ■ quache rj 
> x fi G f fu a 
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fùa divozione particolare , ed ì Sa- 
cerdoti avefièro comodo di /piegare 
il Vangelo , dir qualche fentimento 
te quelle parti della Mefia dove nien- 
te i è afiegnato. 

Nel principio del Santo Vangelo Ji 
faccia la Croce /ulta fronte , e fi dicar 
Gesù Crifto mìo coU 

la Croce voftra la mente inla , ed 
i penfieri miei . ' , v - 

Sulla bocca -, e fi dica . 

Gesù Crifto mio fantificate colia 
proqe voftra la bocca, mia.*- e le 
parole mie.. • * t »•' 

Sul petto , e fi dica . ' , * 

Gesù Crifto mio fantificaCe col- 
la Croce voftra il cuore mio* egli 
affetti miei-; , 

Dòpo quefie tre croct fi dica : 
Gesù Crifto- mio voi ci cornati-,.* 
date in tutto il Santo Vangelo . d’ . 
amare Voi col voftro» Padre , e coi 
voftro Spirito Santo , ed il Profli- 
mo noftro, come noi fteffi , dateci- \ 
l’amore voftro, e fa more del ProiW*. 
inno noftro, come noi fteflì^ i \ 

Alla fine del Vangelo laus tibì 

Cbrifte, fi dica li - . c. 

» SI4- 

--u # 

s - - 
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Sia lodato Gesù Crido. 

Quando fi dice il Credo , fi dica 
in volgare : - 

Io credo in Dio Padre onnipo- 
tente e<:. 

Quando s' alza b patena coll' 0- 
fiìo , o fi mette l' acqua col vino- 
nel colise fi dicai 

Santo Padre Onnipotente, Eter- 
no Iddio ricevete quella pane , que- 
llo vino, che fra pochi momenti 
per miracolo dell’ Onnipotenza vo, 
lira s.’ hanno da cambiare nei vero 
corpo , nel vero fangue di Gesù 
Grido per gl’ innumefabili peccati, 
offefe , e negligenze noftre , per tutt’ 
i vivi y e per Le anime fante del 
Purgatorio . * * . : , 

Caro Dio noi vi offeriamo le a- 
nime iiodre, i corpi noftri , le ro- t 
be noli re», la vita nodra; e decome 1 - 
njutate quello pane., e quello vino, 

' così mutateci *ia buoni 1 ;, ,e fanti# 
Cridiani/fi , si?" v *vi . , 
.Venite, o Spirfto^Santo * e be- 
nedite queda Tanta Meda prepara- 
ta al volito Tanfo nome * * p . 
'vi te 
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*Al lavabo quando fi lava le 
mani il Sacerdote . 

Eterno Padre lavateci col fanguei 
prcziofiflimo di Gesù Crifto , per- 
donateci tutt 1 i peccati noftrà. .»• 

Dio mio , Padre mio,. A more* mio,. 
Maefìà infinita io vertné\ di terra 
mi pento d’ averti ofleio \ innanzi *. 
agli occhi tuoi , me rie 'difpiaee, 
me ne addoloro- Ti voglio 1 ferrip/e-).. 
amare, non ti voglio mai più oi - . 
fendere- ! * ' ' ■ ■ • : * ? | 

1 Si dica la terza volta il Glorimi 
Tatti col Sacerdote . ' « 

O Padre Creatore ec. •. .) 
Alì Orate fratres *. 

Ricevete , o Santiffima Trinità * 
quella Tanta Metta in memoria deli”! 
Incarnazione, delia Nafcita, della 
Paflione , della Morte, della Ri* * 
furrezione ,* ed Afcenfione di Gesù 1 
Crifto al ; Ciefo , in memoria della 
venuta detìoSpirkoì Santo, in one- 
re di Maria Vergine , di -S. Giu- 
feppe , di S. Michele , di S. Ga- 
briele, di S.Rafaele , di S. Gio: Bat- 
trfta dei Santi Apolidi Pietro, «e- 

Pao- 
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Paolo, di S. Gennaro, degli An- 
geli noftri Cuftodi ( qui fi nomine- 
rà il Santo , a la Santa , di cui fi 
fa la fefia , o -pure quelli Santi , o 
Sante , ai quali fi ba particolar di- 
vozione) e di tutt’ i Santi del Pa. - 
radilo, affinché quella Meffiì , mio 
caro Dio , Ga ad onore , e gloria 
voftra, ad onore, e gloria di tutto 
il Paradifo , per bene , ed utile dell’ 
anima no lira , per bene , ed utile 
di tutta la Santa Chiefa , in fol- 
lie vo , in rinfrefco , in liberazione 
dell’ anime fante del Purgatorio. 

Quando fi fuona il campanello 
a. Sanfius fi dirà . 

Santo il Padre, Santo il Figlio,. 
$anto lo Spirito Santo. Santiffima 
Trinità Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo, perdonateci i peccati no- 
firi , fantificateci , e falvateci . 

Quando fi fuona il campanello , - 
e j ’ alza l' oftia fi dica .. 

Tu. fei Gesù CrMto vero Dio, e 
nero uomo, vero Figlio di Dio Pa- 
dre , vero Figlio di Maria Vergi- 
si, Giudice dei vivi, e dei ino» t i- 

Ces* 
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Gesù Crifto mio io t’ ho da vedere 
con quelli occhi miei nel giorno del ' 
Giudizio quando Calerai dal Cielo 
per giudicare i vivi , ed i morti . 

Tu Tei Gesp Cri fto nato per me 
in una povera ftalla , hai fempre 
fatta penitenza j hai fempre pianti' 
i peccati miei , hai fudato fangue , 
fei flato flagellato coronato di fpi- 
ne , hai portata la croce . Ci fei 
'morto fopra per amor mio, per t 
peccati miei fpargendo tanto San- 
gue . 

Alzandofi il Calice fi dica. 

Sangue preziofiflìmo , ed imma- 
colato di Gesu-Crifto io vi adoro. 
Eterno Padre lavateci col fangtie 
preziofiflìmo di Gesu-Crifto. Gesu- 
Criflo mio io ti credo vivo, e ve-v 
ro in quèfto Sagramelo in anima, 
corpo, fangoe e divinità ; tnfieme 
con- voi il voftro Padre, e il voftro 
Spirito Santo . Gesu-Crifto mio, Si- 
gnore mio,* e DÌO mio r io vi ado- 
ro, io Vi lodo, ró vi benedico, fa’ 
vi ringrazio , » io fpero nella Mife- 
xicordia voftra, io vh amo connati 
- ' ■ tQ 
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to il cuore, io vi cerco perdono di 
tutt’ i peccati miei, io vi cerco tut- 
te le grazie. i . * 

Dofo la Confagrazione fi offeri- 
rà. la S. Mejfa . 

Eterno Padre inlreme coi Santi, 
infieme cogli Angeli , infieme cpn 
Maria Vergine, infieme con Gesù* 
Grillo noi vi offeriamo quello cor- 
po , quello fangue , quell’anima , que- 
llo core di Gesu-Crifto. 

Eterno Padre noi .vi offeriamo 1* 
adorazioni , i ringraziamenti, il do* 
lore , le preghiere di Gesu-Crillo. 

Eterno Padre noi vi offeriamo i 
fofpìri, le lagrime , i digiuni , le 
penitenze di Gesù Grido. * 

Eterno Padre noi vi offeriamo il 
fudore di fangue, le funi, gli fipu- 
ti , i pugni , i calci , gli fichiaffi di 
Gesu-Crillo . 

. Eterno Padre noi vi offeriamo i 
flagelli, le fpine, > la croce, i chio- 
di , la lancia di Gesu-Crillo. 

Eterno Padre noi vi offeriamo ih 
pianto di Gesn Grillo fiulia croce, 
la fiua palfione , la fina morte , la 
fiua ficpoltura, la fiua rifurrezionc , I* 

afeen- 
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afcenfiòne di Gesu-Grifto «al Cielo:*. 

Adorazione . » . * 

Eterno Padre con Gesù Crifto', 
in Gestì-Crrflo e< per Gesa>Giifto 
noi vi adoriamo Voi. liete il no- 
ftr& Dio, il noftro Pàdre, ilnoffro ~ 
Signore, il n offro Creatore, .il no* 
ftro Re*, la noftra felicità * 

Ringraziarne rtto - 

Eterno Pàdrer con Gesu-Crifto-, 
in Gesu-Crifto , e per Gesu-Crifto 
vi ringraziamo di tutte le grazie, 
e benefici, che avete fetta a tutto 
il Paradifo, fpecialment^ a Maria 
Vergine (fi può nominare qualunque 
Santo o Santa di particcìar divo* 
zione dopo Maria Santifiìma) a tut- 
te le anime fante del Purgatorio, 
a tutta la Santa Chiefa , a noi, e 
alle cafe noftre ► < \ ' • . • 

Dolore , ; i 

Eterno Padre con Gèsu-Crifio, 
in Gesù- Cr rii o , e. per Gcsu-Crifìoi 
vi cerchiamo perdono di tutt’ i pec-i 
cati no Uri * - 1 

Eterno Padre non riguardate noi*: 
che damo pieni di peccati- , e di 
miferie, ma riguardate Gesù Criflo 

lu* 
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jnnócente, e Santo, che grida mi- 
fericordia fopra di qucfto Altare . 

Dio mio , Padre mio , Amore 
mio, Maeffà infinita, io verme di . 
terra me ne pento d* averti ofiTefo 
innanzi agli occhi tuoij me ne di- 
fpiace, me ne addoloro . Ti vegli® 
Tempre amare , no» ti voglio mai 
più offèndere , : 

Dimanda-. v 

Eterno Padre con Gesu-Crifto, 
in Gesù Griffo , e per Gesu-Criffo 
li cerchiamo - tutte le grazie per 
noi, per le cafènoffre, per il Prof- 
fimo noffro*J*per le anime fante dei 
Purgatorio * 

Specialmente Eterno Padre vi 
cercniamo queffe quattro grazie. 

Dateci un vero dolore dei pec- 
cati noftri . 

Dateci il voftro Santo amore. 

Dateci una vera divozione a Ma- 
ria Vergine. 

Dateci una buona, e Tanta morte. 

Si avverta , che dicendo il Sacer- 
dote con Gesu-Crijìo il Pater nofier y 
voi ac c or gen doverne lafciate per po- 
chi momenti le preghiere* dove vi 

tre- 
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trovate , e recitate, voi ancora. H 
Pater\ finito il quale ^fieguit crete do* 
ve avete la fidato . 

All' Agnus Dei . 

Agnello di Dio Gesù Crifto , che 
togliete col fangue voftro i peccati 
del Mondo , abbiate mi feri cardia 
di nai . 

Agnello di Dio ec. 1* ideilo. 

Agnello di Dio ec. Dateci la pace. 

Dimanda della Pace . 

Caro Gesù dateci la pace con 
voi, col voftro Padre, e col voftro 
Spirito Santo , dateci la pace nel 
cuore noftro, cacciandole per Tem- 
pre il maledetto peccato , il male- 
detto Demonio, dateci la pace col 
Profilalo noftro , date la pace alia 
Santa Chiefa. 

Perdono delle offefie . 

Gesù Crifto mio io per amore 
tuo perdono, e -do la pace a tutte 
quelle perfone , che haniro ofFcfo 
me e la cafa mia, voi ancora per- 
donate a me tutt’ i peccati miei . 

Al Domine non fium dìgnus . 

Signor Gesù Grido io non fon 
degno , io verme di terra di rice- 
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vere un Dio nella Italia del cuore 
mio, ma (blamente dite una paro- 
la, e farà fanata l’anima mia. 

Signore Gesu-Crifto io non fon 
degno , io povero peccatore di ri- 
cevere un Dio Santo nella Italia 
del cuore mio, ma folamente dite 
-una parola, e farà fanata l’anima mia. 

Signore GesuCrifto io non fon 
-degno, io ingrato , e feonofeen te di 
ricevere un Dio tutt’ Amore, tutto 
JDolcezza, tutto Bontà nella Italia 
del cuore mio , ma folamente dite 
una parola , e farà fanata l’anima mja. 

Comunione , o Sa gratti trita- 
le , o Spirituale . ' 

Vieni Gesù mio, e non tardare. 
•Vieni Gesù mio Medico dell’Eter- 
no Padre a fanare le piaghe dell* 
anima mia , che fono i peccati miei. 
Vieni Gesù mio ricchezza e tefo* 
ro degli Angeli ad atricchire l’ ani- 
ma mia poverella, pezzente dei te- 
fori , delle ricchezze della grazia 
voftra. Vieni Gesù mio Luce bel- 
la , e Sole chiaro del Paratifo ad 
illuminare l’anima mia cieca * ed 
ignorante* 




T l* .T Eso r ;© 

Vieni Gesù mio Redentore mio, 
Salvndore mio , Fratellomio, Ami- 
co mio , Padre mio y Spofo mio, 
Gioja mia. Contento mio, Qonfo- 
lazione mia, Paradifo mio. 

Venite, e perdonatemi : venite, 
c fanatemi: venite , e liberatemi: 
venite, c fantificatemi •: venite , e 
beneditemi: venite, e falvatemi. 

Si potrà aggiungere prima , o dopo 
la Comunione quefia pofia . 

O Gesù fiate il mio Gesù , ovvero. 

Gesù mio Sacramentato i Amore 
mio, Speranza mia lenza te io fon 
perduto, deh Salvatemi per pietà. 
Ovvero a Maria Vergine . 

Santa Maria Tempre Vergine, e 
Madre di Dio fatemi conofcere , ed 
amare Gesù Sagramentato- 

Un poco prima della Benedizione 
del Sacerdote fi dirà. 

Vergine Santiflìma Madre noftra 
fateci benedire da tutta la Sant ifc 
(ima Trinità . 

Eterno Padre benediteci per amo- 
re di Gesù -Cri fio , per amore di 
Maria Vergine Figlia vofira. 

Gesti Crifto benediteci /per amore 

del 
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del fangue froftro , per amore di 
JM aria Vergine Madre voftra . 

Spirito Santo benediteci per amo* 
,!£ di Gesu-'Crifto , per amore di 
■Maria Vergine Spofa voftra. 

Padre, Figlio , e Spirito Santo 
benedite f anime noftre , i corpi no- 
ftri , le tafe noftre , i parenti no- 
ftri , gli amici noftri , i benefatto- 
ri noftri, tntt’i vivi , e le anime 
fante del Purgatorio. 

Al Verb^m caro , che s* ir.p noc- 
chia il Sacerdote , / dì; a : 

O Verbo fatto carne. 

Vero Uomo, e vero Dio» 
Gesù fperanza noftra . 

Abbi di noi pietà. 

Al Deo grattai . 

Sia ringraziato Gesti Crifto . 
Sia benedetta la Santrftìma Tri. 
nità Padre , Figlio, e SpiritoSanto. 

~ | N D i '.C 7 E 

Etile cofe più tfftnzjali contenute nella 
preferite Operetta . 
CAPITOLO I. 

T Re granili Eccellenze della Tanta Mc(Ta , 
e f«*no : , ' 

j. Che il Tanto Sacrifizio della l P i- 

flofljflimo, che Grehbrà «ul Calvario, pag 8 
a. Che nella Tanta Mifia il primario, e prin- 

l- • “ C»'*. 
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«ìpal Sacerdote è l’iftatto Gestendo* 11 

3. Che nella Tanta Metta fi fa un'Opera la 
più prodigiosa , di quante ne abbia mai p- 
perato I’ Onnipotenza . id 

Neceflìtà della Tanta Metta per placare P ira 
di Dio . ) 1) 

Sette utilità fingolariflime , che ci arreca la 
4 Tanta Metti: cioè . • • _ 

t. Ci rende capaci dì Todditfane a tutti i de» 
biti , che abbiamo con Dio. ad 

а. Colia Tanta Metta fi paga il debito, che 
abbiamo’di onorare, e lodare Iddio. 28 

3. Colla Metta fi paga il debito, che abbia - 

mo contratto pe r ì peccati . f% 

4. Colla Metta fi paga il debito di gratitudi- 
ne per tanti benefici ricevuti da Dio. 37 

5. Colla Metta fi paga il debito, che abbia- 
mo di chieder grazie a Dìo . 44 e Teg. 

б. Colla Metta otteniamo da Dio anche le 

‘ grazie , che non Tap pi amo chie de rgli . 49 

7» La Metta è di grandiffimo Tuttra gio all' 
anime Tante del Purgatorio . 57 e feg. 

CAPITOLO li. 

Primo metodo per aTcoirare con frutto la 
Tanta Metta. 71 Secondo metodo» 76 

Te rzo metodo . ' 78 

Mo lo di fare divetamente la Comtuunione 
fpirituale . 90 

CAPI T O L O III. 

E S E M P /. 

Per i Sacerdoti . 99 

Per i Princip i , Re, ed Imperatori, 113 * 

Per le Dame. n6 Perle Donne ordinarie. lao 

Per li Mercanti , ed Artigiani . lif 

Per li Servidori , e Contadini . 134 

ESEMPIO FORMIDABILE 
Per quelli i quali non. apprezzano il gran 
Teforo della Tanta Metta . 141 , 

Maniera pratica per fentire la SMe&. 15* ‘ 

■ A/JT j&j%680 



9 » 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


X * 


■f 


% 


* 


\ 







v. 


2 




* 




